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NOTA    I^KKLIMINARE 

L'  epopea  roiiiaiizesca  in  Italia. 

La  poesia  romanzesca  ha  le  sue  prime  origini  nella  Francia 

settentrionale,  dove  i  Iroìirèrc.^  cantarono  le  imprese  di  Carloma- 

gno  e  de'  snoi  paladini,  e  quelle  di  re  Artiì  e  de'  suoi  cavalieri 
erranti:  dne  cicli  ben  distinti. 

In  Italia  1'  epica  guerresca  carolingia  comparve  per  prima,  e 
si  dittnse  largamente,  dando  origine  a  narrazioni  in  poesia  e  in 

prosa,  che  iiorirono  nella  Marca  Trivigiana  e  nella  valle  del  l'o 
(usaudovisi  prima  la  lingua  francese,  indi  un  misto  di  francese 

e  di  veneto)  ;  poi,  arterinatasi  la  supremazia  del  volgare  toscano, 

oltre  l'Appennino.  Il  metro  ]»referito  fu  dapprima  analogo  ai 

francese  (decasillabo  o  ottonario),  poi  1'  ottava. 

In  lingua  franco-veneta  fnron  scritte  L'Eìitvvc  cu  TJsjiafiiic  che 
scnilira  doversi  attribuire  a  Nicolò  da  Verona  e  La  l'riifc  de  l'um- 

IH-hine,  opera  di  un  incognito  padovano.  In  prosa  volgare  la  Spo- 
lliKi  (di  eni  pili  tardi  si  fece  un  rimaneggiamento  in  ottave)  /  Urali 

(li  Frauda,  attrilìuiti  ad  Andrea  de'  Mangabotti,  da  Barberino  di 

Val  d'  Elsa,  //  Gucrrin  Meschino  e  UAnpromonle,  dello  stesso  au- 
tore. Pili  tardi  comparvero  numerose  narrazioni  in  ottave,  dette 

caìilari,  opere  per  lo  più  anonime  e  di  scarso  A^alore  :  Buovo  d'  Jii- 

toiia,  Rinaldo  da  Monfalhano,  L' In namoramrnlo  dì  Carlo,  La  Spaana, 

lì  radit/lione  di  Ih-  Carlo,  L' Innamoramenio  di  Milone  e  di  lìcrlaj 
Uf/fieri  il  Ifanese,  ecc.  sino  alla  tine  del  secolo  XV,  in  cui  comi)are 

Il  Monjante  Ma<j(jiorc  di  Luigi  Pulci. 

Minore  svfdgimento  ebbe  tra  noi  la  poesia  cavalleresca  del 

ciclo  brettone.   Rusticiauo  da  Pisa,   verso  la    fim-  del  1200  compilò 



\ 

in  liiii;ii;i  fViiiiccsc  ini;i  iiii  ii'M/.ioiic  sulle  ;i  v  vcut  me  «li  (Jiroiic  il 

Corti'Sf  V  su  (|iicili-  «li  'l'ristaii«>,  iii'<-ii«lcii(l<»iit'  la  inatt-riii  «la  IClia 
(l«;    lJ«)ri«>ii   «■   «la    aldi.    Una    versione  in  ilaliaiio  (•«miiiarvc  «linoi  ««'l 
C«)rt«'st'  «'  su  «incili-  «li  'l'ristaii«>,  iii'<'ii«lcii«l(»ii«'  la  inatt-ria  «la  ICIia 

(l«;  IJoiioii  «■  «la  aldi.  Una  vcrsit)iic  in  italiano  i'«>in]iarv«'  dipoi  «««I 

titolo  (li  Jìuiii((ii:o  ('urnUcri-M-o,  clu;  venne  erroneanienl»;  attribnitii  a 
Kusticiaiio  stesso,    ineiitre   ò  opera  del  1500,  i»osteri«)re    al    Fiirioao. 

W  ha  b«'nsi  sullo  stesso  argomento  nn  test«t  aulciiti<<>  n  «Iella 

line  del  seeolo  XII  o  del  principio  d«l  XIII  «■  v.i  col  titi)l«t  /,(/  Tii- 
rald   Rotonda  o  T  Intorìii  di   Trinlaiio. 

l'ili  tardi  si  ebliero  ])«)enii  in  ottave,  couu-  il  Fcliiisso  e  JlreKssn. 

(tratt«)  dal  (liroìic  il  Coricsc),  il  L((iiciloHo,  Ohcrlo  del  Lcouc,  La  rr- 

f/iiia   Aìicroia   e   altri. 

l'ei'  «)pera  «l«'l  l'xtianlo  si  fnsev«)  insieme  i  due  cicli,  e  la  |ii)«'- 

sia   «■avalleresea,    rit«>rnalM    nella    valle  del    l'o,  ehlic  nn«)\;i    vit;i. 



liii  piiiiiM  soinciitc  i>cr  le  11:11  razioni  del  ciclo  carolingio 

t\[  la  cronaca  attrilmila  a  Tinpino,  arcivescovo  di  Kciiiis  e 

conlcmpoianco  di  Carlo,  intitolata:  !><■  rifu  K<tioli  M((</ni  et 

lìoldiKÌi.  ma  veramente  (tpeni  del  secolo  XI. 

Eccone  un  saggio  : 

MUUTE  DI  OHLAMJO 

Orlando,  ferito  a  Roncis valle,  sente  appressarsi  la  morte. 

Siguoie,  perdonami  i  miei  peccati  e  concedimi  la  vita  e 

il  riposo  dell'  eternità.  Io  evedo  in  te  con  tutto  il  cuore,  io  ti 
confesso  con  la  mia  bocca,  io  ti  scongiuro,  x^<*i<^lit'  tu  vuoi 

scioglier  1'  anima  mia  da  (piesto  misero  corpo,  di  farla  vi- 
vere a  miglior  vita.  Poscia  Orlando  giunse  le  mani  e  fece 

pregiiiera  dicendo:  0  Signore  Iddio,  abbi  pietà  de' tuoi  tìgli 
che  sono  morti  combattendo  per  te.  O  Signore  Iddio,  tu  che 

sei  pio  e  misericordioso,  perdona  loro  i  peccati  che  hanno 

commesso,  e  salva  1'  anima  loro  dalle  pene  dell'  inferno. 
Manda  i  tuoi  arcangeli  per  difendere  le  anime  loro,  attìu- 

ché  non  cadano  nelle  tenebre  eterne,  e  sien  condotti  al  re- 

gno celeste,  pei'  rimanervi  sempre  con  te  e  co'  tuoi  santi 

martiri.  ̂   Dopo  questa  preghiera,    1'  anima  del  V>eato   martire 

1  Preghiera  della  Chiesa  pei  defunti.   Se  iiou  Turpiuo,   1'  au- 
toi'e  della  Cronaca    fu    un    monaco. 



Oilniido  si  «•(»ii,h«m1ù  (IìiI  (-(MIio  e  >i  x'iulsc  ila  lui.  e  uli  aii- 

,;icli  la  |ioilaioiin  lu-l  icuiio  ili  Din.  nella  ,i;loiia  clriiia.  uve 

j;iulc   si'iiza    lini'   mi    mari  ili   santi. 

(Dalla    CnnKtca   di    Tin/iiiio). 

In  Kianria.  la  \>\\\  antica  »•  nia.unitii-a  r|n)|tra  ilil  rirlu 

rarolin^io  r  la  ('iKtiison  tic  lloìanil.  at  tvihuita.  ma  si'iiza 

|»li»\i'    siriiiT.    a     Tuiolilo.    rantoli'  ilei   scciilo   XII. 

Il  |»iimi)  testo  è  in  ilialetto  normanno,  in  4(100  versi  ili- 

sposti  ])(•!■  serie,  eon  assonanze,  a  strofe  ili  Inngliezza  indeter- 
minata. 

Rollanz   s'en   turiiet,    le   enmp   vait   roeercier  : 

De   snz   nn    |»in.    ile   lez   un   e^lentier 

Snn   rum|(ai,nnnn   ad   tiinct    Olivier 

Cent  re  sun  piz  estrcit  Tad  enbraeiel. 

Si  cum  il  poet  al  arcevesque  envienel. 
Sur  un  oseiit    Tad  as  altres  enleliiet 

E  l'arcevesque  l'ad  asolt  e  seiynet 
Idunc  a,urei;et    li  doels  e  la   pitie! . 

(•Piallilo   s'allontana   e  traversa    di    nuovo   il   campo: 

Sotto  un  pino,  plesso  un  cespimlio  di  rose  selvaticlie. 

Eii'li   ha   trovato   il    suo   coinpaiino   (>liviero. 
Contro  il   suo  petto  V  ha  abbraccialo  strettamente. 

Come  ]>uò,   ritoina  dall'  arcivescovo. 
Sopra    uno   scudo   ha  ])osato  ()liviero  ]iresso  i;Ii  altri 

E   r  arcivescovo   li   iia   assolti  e   benedetti; 

Allora  cresce  il  duolo  e  la  compassione). 

Posteriori  riinanei;iiiamenl  i  portarono  il  numero  dei  versi 

a  10,000.  Il  poema  canta  il  tradimento  di  (Tano.  la  sconlitta 

di  Koiicisvalle.  la  morte  di  Orlando,  la  vendetta  di  Carlo.  Fu 

pubblicato  con  versione  in  tVancese  moderno  da  Leone  Gau- 

tier  nel  18.S4.  Il  sa^'^io  che  i|uì  ne  diamo  è  della  traduzione 
del  prof.    Vir.uilio  Panella. 



E  |toi  clic  I;i  lt;il  l;i.uli;i  <•  celta,  '  (Mlaiido  tli\icii  piti  tieni 

iV  un  leone  o  d"  un  lc(i|i.ii(l().  K.nli  ii[t(»sli()ta  i  Fiancesi  e  iii- 
teipellii  Oliviero:  «Signor  coi  ii[)a,u,i  io  aulico  iiwo,  non  mi  par- 

lale ))iii  come  ;ivete  fatto.  "  J^"  imiieiatoie  ci  lia  affidato  i  suoi 
Francesi,  veiiticimiuemila,  tra  cui  non  conosco  'in  codardo  I 

Pel  proprio  si<>nore.  bisogna  sotìiire  (li  ,nraiidi  mali  e  du- 

rarla ai  freddi  aeuti  ed  ai  forti  calori:  bisogna  saper  per- 

dere in  onor  suo  il  nostro  sangue  e  la  nostra  carne.  Colpisci 

dun(|ue  colla  tua  lancia,  ch'io  coli)irò  colla  Durlindana  '  da- 

tami dal  rei  S'io  muoio,  chi  l'avrà  potrà  dire:  Era  la 

spada  d"  un   valoroso  !  » 

Ecco  d'altra  [larte  l'arcivescovo  'l'urpino.  Eccolo  che 

|»uiige  il  suo  eavallo,  monta  sur  un'  eminenza,  cliiaina  i 

Francesi  (■  tien  loro  (piesto  prop»»sit():  «.Signori  baroni,  Carlo 

ci  ha  lasciati  (|ui,  or  dobbiamo  morir  bene  per  lui,  il  nostro 

re,  dobbiamo  ben  sostenere  E  onore  del  nome  cristiano. 

Avrete  battaglia,  potete  esser  certi;  guardate  i  Saraceni,  son 

già  sotto  i  vostri  occhi.  Confessate  dunque  i  jieccati,  chie- 

dete mercé  al  Signore,  ed  io  vi  assolverò  per  la  salute  del- 

l' anima  vostra.  Se  morite,  sarete  tutti  santi  martiri,  clié  il 

vostro  posto  è  già  jireparato  nel  pili  alto  de'  cieli  ».  1  Fran- 

cesi smontano,  s'  inginocchiano  e  E  arcivescovo  li  benedice 

in  nome  di  Dio.  Egli  ha  ordinato  loro,  in  i>enitenza,  di  pic- 
chiar sodo. 

T  Francesi  si  son  drizzati  in  piedi  ben  alh'ggeriti  e  ben 

sciolti  dei  loro  peccati,  poiché  1'  arcivescovo  dalla  parte  di 

Dio  Ila  fatto  su   d'  essi  il  segno    della    croce.   Or    eccoli    tutti 

'  poiché  aveva  visto  avanzarsi  E  orda  nemica  e  compreso  il 

tradimento  di  Gano.  -  E  aveva  esortato  a  suonare  il  corno  per 

chiedere  aiuto  a  Carlo.  -^  dall'  antico  francese  dumndaì  che  si- 
gnifica durare,  indurire,  rinforzarsi. 



iiioiilati  >ii  ;i,uili  ilol  liei  i,  (•(■(■oli  cuxmIcmic  tulli  l)cii  aniiiili 

e  tulli  in  |)i(ii(>  iissctto  di  1>;iII;i.ì;1Ì;i.  Il  conte  ((ilaiido  si  li- 

vol,;;»'  a  (  )li\i('ro  :  Si;;noi  coiiipii.nno.  xcdclc  hciic  clic  (iaiio  ci 

Ila  tutti  traditi.  xciMliiti  pur  ora  a  «Iciiaro  coiitaiitc!  «M  l'iiii- 

|)crat(>r('  ci  \  (iidiclicià  I  ]\c  Marsilio'  ha  tatto  mercato  di  noi. 
ina    le    nostre    spade    reuoleianno    i    coutil 

K  Orlando  si  mette  j)er  le  uole  di  Spajnua.  col  sno  Vi- 

uliantino.  il  buon  corridore.  T.e  anni  indosso  ac(|nistano  ]»ei- 
la  sna  .grazia,  vajtliczza  a  mille  dopjti.  Eiili  lia  in  pniiim  lo 

spiedo.  "  di  cni  il  ferro  guarda  al  cielo,  e  in  cima  il  pennoii- 
ccllc)  hiaiH.*).  Le  redini  ̂ li  hattono  in  mano,  ed  eccolo,  pro- 

cede imiesto.so  con  aria  calma  e  sorridente.  Dietro  a  Ini  il 

foiiipasino  ̂   ed  1  Francesi  che  lo  acclamano  protettore.  Ei  lan- 

cia sui  Saraceni  uno  sguardo  fiero  e  volge  intorno  sui  Fran- 

cesi un  occhio  dolce  e  modesto.  «  Signori  baroni,  dice  loro 

cortesemente,  piocedete  a  picciol  passo.  Questi  pagani  vo- 

gliono un  gran  martirio  e  noi  siamo  per  aver  un  bello  v  buon 

bottino.  (TÌamniai  le  di  Francia  non  ne  prese  migliore!»  Ei 

pai'la  e  s'  a\  viciuam)  intaiiio  i  dwi'  eserciti  e  s'  accostano. 

La  battaglia  è  grande  e  lei  libile.  (Irlando  e  Oliviero  si 

battono  riidenieiite.  e  1"  arcivescovo  per  un  colpo  ne  rende 

ben  mille.  1  dodici  pari  '  non  .soiu)  certo  in  ritardo  e  i  Fran- 
cesi colpiscono  tutti  insieme,  da  abbattere  i  Pagani  a  centinaia 

e  migliaia.  Chi  non  fugge  non  scampa.  Piaccia  o  no,  cia- 

scuno vi  lascia  gli  anni  suoi  !  ̂  I  Francesi  vi  perdono  il  loro 
migliore  bottino.  Essi  non  rivedranno  [)iù  i  loro  i)adri  e  le 

loro  madri,  né  rivedran  C'arlomagno  che  li  attende  all'  uscita 
delle  gole!  Una  spaventosa  tormenta  desola  la  Francia  ;  ecco. 

sco])pia    la   tem]>esta    e    il    tuono    rimbomba    coi    gran    muggiti 

'  re  di  Spagna.      -  la  lancia.      '  Oliviero  suo  cognato.      '  pa- 

ladini.      ''  la  vita. 



(Iti  Nciilo.  e  hi  pio.uniii  e  la  ,i;'iMii(liiic  si  r(i\  <'sriiiii(i  a  lonciili: 
per  lutto,  fuliiiiui  e  iniiic,  e  in  \(  rilà.  la  terra  ticnia  da 

San  Miclu'lc  (It'l  Pt'iicolo  a  Kciiiis.  da  Hcsaiizonc  al  Porto  Wis- 

sant  I  Non  v'  ò  ricovcio  di  cui  non  crcpino  i  mini  ;  in  pieno 

nie/zodi  le  tenebre,  imll'allia  luce  in  cielo  clic  il  fuoco  <lei 

lampi.  Non  v' è  nome»  che  non  sia  allenito,  e  alcuni  :  «  K 
la  line  del  mondo,  la  line  del  secolo  presente!  »  Nulla  san 

costoro  :  si.  non  \  '  è  in  ciò  che  sia  Acro  :  è  iuNcce  il  uraii 
lutto  per  la   ]iu)rte  di   Orlando  ! {(•■  iij. 

Orldinìo,  ciste  ormai  disj>cralc  le  xorli  drlla  iKilldf/liii . 

suona  il  conto,  percìiè  il  re  ceiii/a  (dia  rendei  la.  E(jH  si  muore 
coir  esercito. 

Come  alte  ([ue.ste  montagne,  e  tenebrose  e  immense, 

(pianto  profonde  queste  vallate,  e  ([ueste  ac(jue  cimie  rapide  I 

Le  ti'oml)e  squillano  in  avanti  e  in  retroguardia,  da  sendtiar 

tutte  una  sol  eco  del  eoino.  L'  Imperatore  cavalca  pien  di 

collera,  e  corrucciati  i  Francesi  e  afflitti.  Non  ve  n'  è  uno 

solo  elle  non  pianga  e  si  lamenti  e  preghi  Iddio  di  tener  in 

\  ita  Orlando  sin  tanto  eh'  essi  giungano  sul  campo  di  batta- 

glia per  l>attersi  braA'ameute  tutti  insieuie.  A  clie,  se  non 

serve  pili  a  nulla  ?  Son  tanto  in  ritardo  I  \on  giungeranno 

in   tempo  I 

Re  Carlo  cavalca  pieno  di  corruccio,  la  barlia  Idauca 

sparsa  sirlla  corazza.  Tutti  i  baroni  di  Francia  s^jionauo  le 

cavalcature,  e  non  ve  n'  è  alcuno  il  (]uale  non  sfoghi  il  suo 
dolore  di  non  trovarsi  presso  Orlando,  il  capitano  che  si  Ijatte 

con  i  Saraceni  di  Spagna.  S'  egli  è  ferito,  vi  sarà  anima  che 

scampi  ?  Quali  uomini.  Dio  mio,  questi  sessanta  'clr  ci  nuMia 

con  sé  !  Mai  re  o  capitano  n'  ebbe  di  migliori. 



—   10   — 

(  hliiiidd,  il  Ncilci'c  i  iiiniiii  e  Ir  hiiidc  ('(>|ii'ili  <lì  cada- 

veri t'niiiccsi,  piiui.nc  da  i|U(l  iiohilc  caxalicro  eli"  e;;!!  è.  «  Si- 
jiiioi'i  hiironi,  Iddio  \  i  aldiia  nella  sua  grazia  !  Egli  apra  a 

tutte  le  vostre  anime  il  suo  [)aiadiso,  e  le  faccia  iii»osare  sui 

sauli  Dori,  lo  non  conoltlti  guerrieri  migliori  di  voi.  di  voi 

elle  pei  tanto  tempo  mi  avete  assistito  nelle  comiuiste  d<i 

regni  di  farlo  I  Ter  (|iu'sta  dura  fine  1'  Imperatore  \  i  lia  dun- 

(|ne  serbati  1'  Terra  di  Francia,  mia  dolce  |)atria,  per  (juesto 

funesto  esilio  v'  lian  dnn(|ue  essi  lasciata  I  Baroni  francesi 

che  morite  i»ei-  colpa  mia,  '  io  non  ])osso  salvarvi,  né  difen- 
dere, che  Dio  vi  aiuti  !    Egli  che  mai  non  inganna    (Oliviero, 

fiate!  mio,  oi'  non  a\'ete  pili  bisogno  di  me,  e  se  il  ferro  non 

in"  uccide,  io  morrò  di  dolore.  Andiamo,  signor  compagno, 
andiamo   a   c(unbattere  ancora  I   » 

(C.  III). 

('oiìipiiihi  iiniiiii  III  slnuic  cikIiiIÌ  (Hiricro  e  Jnijiiiin,  (h- 
IdiKÌi)  si  si'itlc  iiKiiicnr  le  forze  e  si  ritira  in  dispiirtc  jnr  iiki- 

l'in',  'renili  iiinnio  ili  si>e:;iir  In  sua  sjxida  eonlm  nini  rupe 
jierelié  non    nula    in    inana   dllriii  :  essa   rcsisic  a   ixjni  eolpo. 

E  sente  Orlando  che  la  nH)rte  scendendo  dalla  testa  al 

cuore,  a.  poco  a  poco,  s"  impadronisce  di  lui.  Or  corri'  sotto 
un  i)ino,  si  corca,  la  faccia  contro  terra,  inette  di  sotto  la 

sua  durlindana  e  il  suo  corno,  e  \-olge  il  viso  alla  gente  pa- 

gan;i.  Ila  fatto  ciò  il  nobile  conte  ]»eicli(''  ei  vuole  assoluta- 
mente che  Carlo  dica  a  tutti  i  suoi  clr  egli,  Orlando,  è  morto 

da  conquistatore.  E  si  picchia  il  jìctto  a  piccoli  colpi,  lunga- 

ineiite   per  isconto  dei  ]>eccati,  e  tende  al  cielo   il  suo  guanto.  - 

E  sente  Oliando  che  il  tempo  per  lui  è  tiiiito.  Disteso 

sopra     un     picco    che    guarda    verso     Spagna,   ei    si     picchia    il 

*  perché  non  aveva    voluto    prima    chieder    aiuto  col  corno. 

-  la  mano  coiierta  di  ferro. 
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pcllo:  «  Mio  l>i(i.  |)('r  le  lue  virtii,  (■iiiicclla.  li  prcuo.  i  mici 
ciroii,  i  mici  |(ccciiti,  .nr;imli  e  piccoli,  tulli  ([Uclli  clic  lio 

talli  dall'  ora  del  mio  iiascimciilo  sin  (|iu  ».  E  leiidc  a  Dio  il 

suo  in'uaiilo  dirillo  e  ̂ li  au.ncli  del  ciclo  ,i;li  scendono  da 

presso. 

Il  eonte  Oliando  è  disteso  sotto  un  pino  eoi  Anso  verso 

la  Spaglia,  e  ben  dei  ricordi  yli  tornano  in  mente.  Pensa  ì 

tanti  paesi  eon([uistati  col  suo  cora<;gio,  e  pensa  la  dolce 

Francia  e  (pielli  del  suo  liiina.ngio  e  Carloniagiio,  il  signor 

suo  che  r  ha  nutrito.  '  Xon  pnò  rattenere  i  sospiri  e  le  la- 

grime, pur  non  vuole  dimenticare  l' anima  sua,  e  accusa  le 

sue  eoli)e  e  chii-do  mercé  al  Signore  :  «  Nostro  Ax-ro  Padre, 
che  mai  non  ci  avete  ingannati  ;  Voi  che  avete  resuscitato 

Lazzaio  dai  molti  e  sottratto  Daniele  al  dente  dei  leoni,  sal- 

vate (jucst'  anima  mia,  strappatela  dal  castigo  dei  peccati  che 
ho  fatto  in  vita  !  »  Ed  otìre  a  Dio  il  suo  guanto  diritto,  e  Sau 

(Gabriele  lo  riceve  colle  sue  mani.  Ecco,  il  capo  d'Orlando  si 
reclina  sulP  omero,  ed  egli  se  ne  va  al  suo  line,  le  mani 

giunte  per  sempre.  -  Iddio  invia  il  suo  angelo  Cherubino,  e 
San  Michele  del  Pericolo,  e  San  Gabriele,  i  (piali  portano  in 

cielo  r  anima  del  conte.  Orlando  è  morto:  Iddio  ha  ricevuto 

in  Paradiso  1'  anima  sua  ! 
(C.  III). 

1j-  KÌfimi)  canto  narra  II  diilorc  eia  rcniìclla  di  Carla,  la 

ìHortr  (li  Alda  la  hclht,  cìic  mai  mal  saprarrircrc  alla  sjtasa,  e 

il  casfitjo  di   Gaìia. 

Lo  stesso  aryonicìifo,  con  licrissiìnc  variazioni  formali  è 

frallalif  ancìic  nella  Rolandslied,  canzane  iji'rmaniea  del  se- 

colo  XI  l,  atlrihnila   a    nn   ecclcsia.'^liea  per   tutine   (U>rrada. 

'  che  l'ha  educato  nell'arte  della  cavalleria.  "  un  Or- 

lando, conte  e  governatore  di  Bretagna,  mori  veramente  alla  bat- 

taglia   di    Roncisvalle   nel    778,    ma    nuli'  altro    sappiamo  di  lui. 
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I  IJtiili  (li  I-'i;iini;i  inimiiKi  In  nhuin  ilclln  casK  luiilc  di 

/■'idlicid.  siiiii  (I  (  '(tiiiillHIiJlio.  /'(Kcinhilil  iltiini  re  iìil  Coshi  ili  ilio 

iiiijicnilinc.  e  riciiipiiinln  ijiirl  Iiiih/h  sj>ti:ia  ili  tniipo  culli'  pii't 
Klnuw  e  aiiiicnniisliilic   iiinii:i<iiii. 

K  poi  si  palli  Ficvo  '  co*  suoi  tVati'lli  e  via  se  ne  vanno 

invciso  la  Lombardia.  K  passando  a  un  passo,  si  '  vidimo  do- 
dici ladroni  clu'  stavano  a  rubare  la  strada.  (^|uaudo  vidouo 

cosloro,  cominciaioiio  a  ])arlarc,  e  disse  lo  ])rimario  :  Io  vo- 

j;lio  (luello  Ix'l  cavallo,  e  T  altro  disse  clic  voleva  rarinadura  ' 

di  Fievo  clic  ;;li  a\('\a  «lato  lo  romito.  E  sappiate  che  in 

(]ueir  armat  ma  t'ia  dipinta  la  santa  croce,  sicché,  (luaudo  fu- 

rono a[»prossimati  ai  dodici  ladioiii  e  T  uno  disse  :  Voi  siete 

cristiani.  E  Fievo  disse  di  no.  E  "1  Saracino  disse  :  Voi  noi 
potete  celare,  per  coteste  armature  e  ]»er  cotesto  cavallo  che 

mi  pare  quello  di  Costautiuo,  imperatore  di  Roiua.  E  Fievo 

disse  che  era  ben  desso  :  Im[)eroché  «juando  noi  veuivamo, 

noi  si  passammo  sotto  Roma,  siedi"  i(v  trovai  un  tante  con 

<luesto  cavallo^  e  (pieste  armi,  laond"  io  lo  uccisi  e  tolsili  (pu'- 
sto  .i^uarnauieiito  e  <piesto  cavallo.  Allora  dissono  gli  ladroni  : 

Lasciate  i  cavalli  e  vostro  arnese^  e  andatevi  a  vostra  ^■ia, 

e  se  non  fate  «piesto,  voi  siete  morti.  E  Fievo  disse  :  Sap- 

piate die  voi  non  potete  avere  m''  arme,  né  cavalli  :  in  prima 
combatteremo  con  tutti  voi.  E  '1  <apitano  di  tutti  loro  si  mise 

innanzi  pei'  combattere  con  Fievo,  e  prendono  del  campo  ̂   e 
poi  si  traggono  a  ferire,  e  abbassano  le  lance,  e  dannosi  si 

grandi  colpi  sulli  scudi  che  la  lancia  del  Saracino  si  ru))pe  in 

prima,  e  Fievo  gli    passò   tutte  sue   armi  e  cacciollo   morto  a 

'  nij)otc  di  Costantino,  fuggito  dalla  corte  per  evitare  lo  §(le- 

guo  dell'  imperatore,  cui  aveva  ucrciso  un  faiuigliare.  -  pleona- 
smo enfatico.  ■*  consegnata  da  un  angelo  al  romito,  perché  la 

desse  al  cavaliere  che  doveva  giungere.  '  invece  ^ave^■a  tolto 

a  Costantino  do))o  averlo  ab1>attuto.  •"'  armatura,  dal  tedesco 
harnlsch.  ''  prendono  lo  spazio  necessario  a  girare  i  cavalli  e  lan- 

ciarsi   l'un  contro  l'altro. 
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teiTa  tifi  cavallo.  E  (Hto,  *  lo  ('n.i!,iiio  di  Ficvo,  <>;li  corse  ad- 
dosso e  disannollo.  e  anno  se  iticdcsiiiio  e  poi  lisali  a  cavallo. 

K  (|ii;iii(lo  uli  altri  saiaciiii  \  iddoiio  mollo  lo  loi-  signore  t'iiioiio 

molto  dolenti.  Allora  spronarono  lult'c  dodici  addosso  a  Fit'vo; 
»■  Fievo  feri  un  allio  dcllii  lancia  clic  lo  cacciò"  molto  a  Icrni 

del  cavallo  :  e  ])oi  mise  mano  alla  s]»ada  e  diede  tale  '  a  uno 

siiircliiio  clic  "1  fesse  ̂   iiitiiio  ai  denti.  Gifioi,  cnniiio  di  Fie\(i 
r  andò  a  disarmare  e  armò  se  medesimo,  e  poi  jiercoss(nio  tutti 

(pianti  a  (piesti  saraciiii  e  ognuno  uccise  il  suo;  e  tanto  com- 
batterono, che  di  dodici  uccisero  i  nove  e  ì;1ì  altri  si  misoiio  in 

fiipi.  E  Fievo  non  volse  che  fosse  lor  corso  dietro,  anzi  .yli 

lasciarono  andare,  e  poi  teiinon  appresso  di  loro  tanto  che 

niiinsono  a  uno  castello  là  dove  stavano  (piesti  saraciiii  e  fu- 

rono entrati    nel    castello,    cio('   nel   l»ori;-o.  per  mani;iare  e   [)ei' 
liere. 

(C.  1). 

La  Tavola  Kitonda  o  Storia  di  Tristano  e  Lancilotto 

narra  le  arrciitiir<'  di  tjìicsii  ranilicrì ,  r  i  loro  amari  con  Jsalfa 
e   (liiicrid. 

La  Dama  del  Las;*),  ̂   snoi'a  della  fata  Morgana,  avendo 

trovato  ]>er  1"  arte  di  niuromanzia  siccome  dello  re  IJando 

n'era  rimasto  un  ti<;liuolo  e  doveva  essere  uno  prò''  cava- 

liere, fu  di  (piesto  molto  alle,i;ra  :  imperò  clic  ella  aveva  sem- 

pre portato  grande  amore  a  suo  padre  re  Bando.  Ed  allora 

tanto  adopai'ò  clu'  ella  fece  venire  il  fanciullo  alle  sue  mani, 

e  fecelo  battezzare  e  poseli  nome  Lancill(»tto  (ci(~>  \'olle  dire: 
ca\aliere  di   lancia   e  spada  assai   sa.ni^io  e  dotto)   e  fecelo   nu- 

'  Otto  e  Gifroi  sono  due  cimiiii  di  Fievo,  prima  {•hianiiiti 

fratelli.  ^  sottinteso  :  in  nnxìo  lalr.  -^  aiidie  fpii  v'  (>  la  stt^sMa 

dissi.  *  voce  ora  morta  ;  passato  roinoto  di  fendere.  •'  perso- 
naggio importaute  nei  romanzi  cavallereschi,  amante  di  Merlino, 

incantatore.        "  prode. 
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tiicniT  liciic  e  liiiliiiciit<'.  '  ;ivc.un;i  dio  clic  "  iiissiiii;i  |>crs<»nii 

siipcssc  clic  lei  r;i\cssc  nllc  sue  malli,  se  non  sol.-iiiiinti'  la 

Italia.  K  lo  re  Ardì  '  e  lo  \v  dì  (Jaiiles,  i  e  ̂ li  altri  di  suo 

li.unan'.nio,  molto  o  \i\(i  clic  si  t'iissc,  poco  se  ne  curavano. 
l»ciclié  a  Ini  succedeva  "'  il  reame.  Ed  «'ssendo  'X\{\  il  fanciullo, 

cioè  Lancillotto,  d"  età  di  <|iiindici  anni,  la  I-)ama  del  La.u<» 
cliiamò  a  sé  (|nattio  donzelle,  e  comandolle  clic  loio  menino 

Lancillott(»  davanti  alla  coite  dello  ve  Aitii,  e  preuliinlo  per 

la  sua  parte  clic  lo  tacci  cavaliere,  sapendo  clic  per  lui  sarà 

difesa  tutta  cavallaiia.  Ed  a  quel  punto  le  (piattro  donzelle 

montarono  ®  a  cavallo  e  vanno  a  lor  cammino.  Ed  essendo 

ne  lo  icanie  di  Lonj^res  presso  alla  città  di  Camellolto.  eiili 

scontrarono  tre  cavalieri  armati  di  tutte  armi;  e  l'uno  era 

misser  Galvano,  e  V  altro  misser  Glieus  lo  siniscalco,  '  e  '1 
terzo  era  misser  Arecco.  E  a  (piel  jiunto  il  tempo  era  bello, 

e  '1  sole  feriva  sopra  all'  armatura  dei  cavalieii  e  facexali 

tutti  lustrare  e  risinendare,  ̂   sicché  era  troppo  bella  co.sa  a 

vederli  clii  non  li  avesse  mai  più  veduti,  cioè  arme  e  cava- 

lieri. J'^  I^ancillotto  li  mirava  e  gettossi  allora  a  terra  del 

caA'allo,  e  in.ninoccliiossi  e  cominciò  a  fare  la  sua  preciderà 
davanti  alli  tre  cavalieri.  E  li  cavalieri  salutaiono  allora  le 

dctnzelle  cortesemente,  e  domandaroule  chi  elle  erano  e  il  per- 

ché lo  donzello  s'  era  cosi  inginocchiato.  E  loro  risposero  al 

loro  saluto  allegramente,  ̂   dicendo  che  erano  di  lontano  ]>aese; 

ma  il  |icrclié  lo  donzello  si  fosse  inginocchiato  elle  non  sa- 

pevano niente.  V.  allora  misser  Calvaiio  si  trae  avanti,  di- 

cendo :  Ditemi,  damigelh»,  per  quale  cagione  voi  vi  sete  in- 

ginocchiato ?  -  -  Ed  egli  risjKtse  :  Se  io  mi  sono  inginocchiato, 

non  è  da  mara\igliarc  :  imperò  che  mia  dama  e  similmente 

(piestc   donzelle   uT  hiiiiiio  spesse   volte  detto  che  Iddio  Nostro 

*  lealmente.  ^  l)eiioiié.  ■'•  di  Bi-etagna.  '  Galles.  "'  ve- 
niva per  suec(^s.sioiie.  ''  sia  concessa  allo  scrittor  popolare  la 

sconcordanza  tra  moiilaroiio  e  ratnio.  '  maggiordomo.  "^  risplcii- 
dere.        ̂   cortescniciite. 
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Sin'iioi'C  ('  In  pili  licll;i  t-osa  del  inondo.  K  vciaiiifiitc  io  credo 

clic  voi  sia  '  desso,  e  scie  la  pili  Itclla  cosa  clic  io  vedessi 
jiiaiiiiiiai  in  <|iieslo  mondo.  E  alloia  li  cavaiieii  e  le  don/.eile, 

a\tndo  inteso  il  daiiii<i,ello,  cominciarono  a  ridare"^  fortemente, 

dicendo:  Damigello,  noi  non  siamo  n«''  Iddio,  né  Ani;eli: 

anzi  ̂   >ianio  cavaiieii  li  (piali  andiamo  per  li  lontani  i)aesi 

dimostrando  la  nostra  prodezza,  acciò  torto'  non  si  facci  ad 
alcuna  persona.  Per  mia  tè.  disse  Lancillotto,  die  da  poi 

che  li   cavalieri   sono  tanto  belli  a   vedere,   io   volentieri    sarei 

cavaliere,   se  io  ]>otessi  essere. 

(C.  VI). 

Fra  i  poemi  jtopoUtri  uno  dei  più  iìujwriauti  è  Ui  Spagna. 

fomjHisiu  di  -IO  cdìifi,  che  contiene  in  niaferia  dell'  Entrée  en 
Kspagne.  della  Prise  de  Panipelune  e  della  Clianson  de  Roland, 

ed  è  compilala  snila  Sjxu/na  in  jìrofia.  aVc  ne  fa  autore  (senza 

averne  prove  sicure)  So.s(e(/no  di  Zauobi  di  Firenze,  oscuro 
cantore  del   Trecento. 

Baldovin  '''  da  Pcmtieri   va   ferendo 
Soi>ra  a  gente  pagana   di  gran   vaglia 
Giéi  dal  cavallo  assai  morti   mettendo  ; 

Nessuno  contro  Ini   mena  né  taglia. 

E  COSI   riscontrò  nella   battaglia^ 

Orlando,   e  disse  :   Dimmi,   fratel  mio.  ' 
Ora   iiT  ascolta,   e  che  ti   guardi    Iddio. 

Tutti   di   d*  oggi,    i"  ho   combattuto 
E  messo  assai   Pagani  a  mal   ])aitito. 

Nessuno  contro  a  me  non   è   venuto 

Tocco   non   soih)   stato,    né   ferito. 

Rispose   Orlando:    lddi<i   l'ha    voluto, 

^  voi  siate.  -  ridere.  '  bensì.  *  impedire  o  riparare 

le  violenze  era  uno  dei  doveri  di  cavalleria.  '"  figlio  di  Gano. 
"  (li  Roncisvalle.        '■   Orlando  era  suo  fratellastro. 
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1!    (Il    e  'I    |);i<lri'    Ino   clic    in'  li;i    liiitlilo: 

l>CII      li      COIMISCdll      ]>(■]■     illllor     (li      (iilIKI 

V.   però  addosso   non    li    jion^tni    in, ino. 

Disse    l)iil(i()\  in  :    Mai    l  ladinicnlo 

Non    |Mii)    proxar   iiessnn    che    facess"  io  ; 

Se  (piesto   è   slato,    <ili    è   con    seni  iinciilo  ' 

J)i   Gali,   clic   tiiulitore  è   il    ]tadi-e   mio. 

Se   scaiii|»ar    posso   di    (|ncsto   lonneiilo 

Io   lo   pi'oinello  a   (ìesii,    noslro    hidio. 
Colle   mie  mani   ne  farò  veiuhlta 

Sopra    alla    sua    itcìsona    nialedelta. 

Oliando   disse:    Se   In  "1    vuoi    sapere, 
Per  cierto.    se   Gaii    ci    ha    incannati. 

Traiti    la   sopra\vesta   e   si  ̂   il   ciiiiieie 

K    xcstiti   d'alti"  arme   tiavisati  :  '' 
AUor   per  certo   tu   ]»olrai    sapere 

Se  Gallo  ci    ha  a   tal    line   recali.  ' 

Jialdovin    ̂ ettò   via    la   so])ra\\('sta 

E   r  arme   sue.   e  'I   cimier  clic   ha    in    testa. 

Di   so]navvesta   e  ciiniei'  imitossi 

E    nello   stormo^   tosto   si    disciende 

Cosi   coii<'ndo,    iiisieiii   con    Ini    scontrossi 

In   Saracino  e   la   sua   s[tada    prende. 

Sulla    testa    il    t'eri,    che   non    dot  tossi,  ̂' 

liisino   al    petto   colla    spada    tende. 

Quando   Orlando    \  ide    iìaldox  in    mollo. 

—  Veji'no  clic  dano   m"  ha   liadito  e  scorto.  '  — 

(C.  XXXIV). 

'  ])er  opera.  -  e  cosi,  e  anche.  ■  travisato.  '  condotti 

a  questo  termine.  ^'  dal  tedesco  xiiinii.  assalto.  ''  non  dubitò, 

non  credette  die  fos.se  il  iif>lio  di  Gaiio,  jioiclié  non  aveva  più  il 

coiitra.s8egno.        ■   condotto  a  questo  punto. 
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LUIGI  PULCI 

MOUGANTE  MAiilìlUUE 

CANTO  I. 

Ili    piiiicipiu  '   crii   il   Verbo  appresso  a   Dio, 
Ed  eia    Iddio   il   Verbo,    e   il    Verbo  lui  ; 

Qiiest^  era  nel  principio,   al  parer  mio, 
E  nulla  si  può  far  san  za  costui  : 

Però,   giusto  Signor,   benigno  e  pio, 

Mandami  solo  un  degli  Angeli  tni, 

Che  m'  accompagni,  e  rechimi  a  memoria 
Una  famosa,  antica  e  degna  storia. 

E  tu,  Vergine,  figlia,  e  madre,  e  sposa  ̂ 
Di  ([uel  Signor,   che  ti  dette  la  chiave 

Del  cielo,  e  dell'  abisso,   e  d'  ogni  cosa, 
Quel  di  che  riabriel  tuo  ti  disse  Ave  ; 

Perclié   In    <(■' de' tuoi  servi  pietosa, 

Con  dolce  rime,  ̂   e  stil  grato  e  soave 
Aiuta  i  versi  miei  benignamente, 

E  'usino  al  fine  illumina  la  mente. 

Narra  (piindi  il  poeta,  che  Orlando,  sdegnato  perché  Gano 

di  Maganza  lo  aveva   denigrato   presso    Carh)magno,   si   parti 

*  Tale  è  la  celebre  introduzione  del  Vangelo  di  San  Giovanni  ; 

ed  è  una  zeppa  inutile  la  frase  «  a  j)arer  mio  ».  ̂   Si  ricordi  il 
Petrarca:  Tre  dolci  o  cari  noiiii  hai  in  te  raccolti  —  Madre, 

Urlinola  e  sposa.  ■'  sconcordanza  che,  i'r;i  le  molte  nel  Pulci, 
(■  del  liiii;'iia<;>;ii)   popolare. 

Erminia  Vuscovi.  —  Il  Mm-gunte  Ma<j<jiiii-e,  ecc.  2 
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il;i  l';iri,ui  <■  aiiiliiiiilo  \cixi  l;i  Icum  dei  j'a-aiii  (rosi  soii  (Itili 
in  uciicralc  i  Saraceni  |  Uovo  ima  IJadia  i ii testata  (l;i  tic  ji:iyaiili. 

lìicliicslo  (V  aiuto,  iKcisr  i  due  piiiiii  e  ('(nivcrli  aj-'-V'ilnu'iili- 

il  l<izi>,  per  nome  Moi;;aiilc.  il  (|iialc  poi,  aiiiialo  d"  un  l»al- 
la.ulio  (li   campana,    volle   accompagnai  lo   nelle   sue  avveiiliire. 

Per   lo  deseiio   \aiiiio  alla    \(iilnra: 

\j'  uno  era    a    juede,  '    e   l'altro  eia   a    cavallo^ 

C'a\aIeoii   per  la  selva   e   [ter   [tianiiia, 
Saiiza  li'ovar  ricetto,   o   inleivallo  :  ' 
Cominciava  a    venir  la    iiolle  oscura  : 

Morgaiitc  parca   lieto  saiiza  tallo, 
E  con   Ojlaiido   ridendo  dicia  : 

Iv  |)ar  eir  io   \(',i;.na   ap[tresso  '   un'o.-teria. 

K   "li   (|iieslo   ra.iiioiiando   liaiiiio   veduto^ 
In    IkI    palagio   in   mezzo  del  dcsert»»  : 

Orlando,   poi  eh'  a  questo  fu  venuto, 

]>ismoiita,   peiclM'   1'  uscio  vide  a])erto  : 

(i)uivi    non   (•   chi   ris[)(m(la   al   saluto. 

\'aiiii()iie^   in    sala,   per  cssci-  pili   certo; 
Le   mense   riccamente  son   parate, 
K   tilt  le  le   \  ivande  accomodate. 

Le  camere  eran   tulle  oiiiale  e  lielle. 

Istoriate,'  con   solili   lavoro. 
E   letti    molto   ricchi    ciano    in    (|iielle. 

C'operti  tutti  (guanti  a   drappi   d'  oio  : 

I  palchi  *  erano  azziuri,   pien  di  stelle, 
Ornati  si,   che  valieno  un  tesoro  : 

Le  porte  eran   di  bionzo,   e  (piai   d'  ar,i;ento, 
K  molto  vario  e  lieto  è  il    itavimento. 

Dicea  .Mor.i;ante  :   Non   è  (jiii   persona 

A  .guardar  ijiiesto  si   ricco  pala,i;io  ? 

'  Morgautc.  -  Orlando.  '■  iii(liij;ii),  riposo.  '  non  lon- 
tano. ^'  videro.  '^  .se  ne  vanno.  •  adorne  di  piltiire  rajipre- 

.seutanti    storie.         "*  sortii  ti  delle  camere. 
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<  (ihiiido.    i|iic>l;i    sl;iii/,;i  '    mi    |t;ii    liuona. 

Nili   ci   sliirciin)   1111    yiitiiK»   con   miiml'  ;i,l!,ìu. 
Oiliiiulo   iM'lla   iiu'iitf   sua   rai;ioiia  : 

O  (|iial(li('   Saiaciii   molto  malvagio 

Vomì  clu-  qiialclio  trappola   ci   scoccili. 

Per  pi^liaici  al   l)occoii  ̂   come   i   raiiocdii  ; 

(  »   \ ciamcnte  e'  è  sotto  alti'o  in<iaiiiio  : 

(^)ii('sto  non   par  clic   sia   conveniente. 

Disse  Moriiante  :    (i)uesto  è  poco  danno  : 

E  coniineiava  a  laiiionar  co]   dente  ' 

Dicendo  :    AH"  oste   rimarrà    il    malanno  ; 

Manjiiani   pur  molto   ben   per  al   presente  ; 

Quel  che  ci  resta,   taiem   poi  l'aidello. 
('ir  io   ]»orterei.   (|uan<r  io   rubo,    un    castello. 

Risposi-  Urlando  :    (||uesta   nu'dicina  ' 
Forse  potrebbe  il  palagio  purgale. 
Hanno  cercati»  insino  alla  cucina, 

\é  cuoco,  né  A'assallo  ̂    usan  trovare  : 
Adunque  ognuno  alla  mensa  cammina, 

Comincian  le  mascella   adoperare  ; 

Ch'  un  giorno  già  mangiato  avean  in  sogno. 
Tal  che  di  vettovaglia  era  l>isogno. 

Quivi  è  AÙAande  di  molte  ragioni,  *" 
Pavoni,   e  starne,   e  leprette,   e  fagiani. 

Cervi,  e  conigli,  e  di  grassi  capponi, 

E  vino,   ed  acqua,   per  bere,   e  X)er  mani.  ' 

Morgante  badigliava  a  gran  bocconi,  ̂  

E  fumo  al  bere  infermi,  al  mangiar  sani  ;  ̂ 
E  poi  che  sono  stati  a   lor  diletto. 

Si   riposoruo  ̂ ^  entro  a   un   ricco  letto. 

'  dimora.  -  alPesea.  ''  a  mangiare.  '  il  mangiare  e  il  rn- 

l>are.  ''  sguattero  o  sottocuoco:  vcd.  Daxtk,  Ih/.,  XXI,  v.  5.t. 

"  specie.  ''  i)er  lavarsi  tra  un  cilto  e  l'altro.  *  faceva  gran  bocconi. 
"  assetati  come  febbricitauti,   artaiiiati  come  sani.       '"  riposarono. 
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("olire'  In    r  nlliji    «Ìmsciiii    si    lc\;i\;i. 

K    (redolisene    iiii(l;il'   eome   eiiiielliiii  ' 

Né  per  far  conto  T  osle  si   iliiaiiiava, 

Che  lo  voleaii   pa^ar  di   haf;aitini  :  ̂ 

Morgaiit<'   in   ijiia   e   in    là   per  casa   an«ia\a, 

E  non    ritrova   dell'  uscio   i   confini. 
Diceva  Oliando  :    Saicino   noi    iiié/./.i 

Di   vili  '  che  1'  liscio   non    si    raccape/,/,i  I 

Questa   è,    s*  io   non    in'  in.^anno,   pur   la    sala. 
Ma   le   vivande  e   le  mense   sjiarite 

Vei^iiO  che   son  ;   ([uivi   era    pur   la    scala, 

Qui  soli  gente  sta   notte  comparite, 

Che  come  noi  araiino  fatto  gala  :  ' 
Le  cose,   che  avanzorno.   ove   son    ile  ? 

E  *n   questo  error  un  gran  pezzo  soggiornano 
Dovumtue  e'  vanno,   in   sulla  sala  tornano. 

Non    liconoscon    uscio,    né   linestra: 

Dicea   Morgante  :   (he  siam  noi  entrati  ? 

Noi   smaltiremo.   Orlando,   la  minestra,  ̂  

Che   noi   ci   siam    rinchiusi,   e  "nvilu^tpal  i. 

Conu'  fa   il   bruco  ̂   su   per  la   ginestra. 
Rispose  Orlaii(h)  :   Anzi  ci  siam  murati. 

Disse  Morgante  :   A  voler  il   ver  dirti, 

Questa  mi  pare  mia  stanza  da  spirti. 

Questo  palagio,   Orlando,   Ha  incantato. 
Come  far  si  soleva  anticamente. 

Orlando  mille  volte  s'  è  sognato, 
E  non   poteva  a   sé  ritrai    la  mente  ; 

Fra  sé  dicendo:   areinol   noi   sognato?' 

Morgante  dello  scotto  ̂   non   si  iieute, 

*  clictaracnte.  ^  monete  di  scarsissimo  valore  (circa  un 

cciitesinio  dei  nostri).  •*  uhhriachi  fradici.  ^  scialato.  ^'  jier 

dir  tutti  i  cibi.  ''  die  si  cJiiiulc  mi  lut/zuln.  •  1'  avreinnio  noi 

sognato  .'        ̂   (h'I  paslo   fatto. 
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E  disse  :   Io  so  clT  al   iii;nii;iai'('  era   desto, 

Or  non   mi  curo  s'  culi  è  sogno  il   resto. 
Basta  che  le  vivande  non  sognai  ; 

E  s'  elle  fiissin  ben   di   Satanasso, 

Arrechimene  *  jniic   iiiiian/.i   assai. 

Tre  giorni  in  ([nesto  err<n-  "  s'  andoino  a  spasso, 

Sanza  trovare  ond'  egli   nscissin   mai  : 

E  "1   terzo  giorno   seesi   giii    da    liasso, 

'N   nna  loggia  arrivorno  per  ventina, 

Donde  un  snono  esce  d'  una  sepoltnia. 
E  dice  :   Cavalieri,  errati   siete  ; 

Voi  non  potresti  di  qui   mai    [)artirc. 

Se  meco  prima  non  v'azzufferete: 
Venite  questa  lapida  a  scoprire, 

Se  .non  che  '*  qui  in  eterno  vi  starete. 
Perché  Morgaute  cominciò  a  dire  : 

Non  senti  tu.   Orlando,   in  quella  loiiiha 

Quelle  parole  che  colui  rimboiiiha  .' 
Io  voglio  andare  a  scoimr  quello  avello, 

Là  dove  e'  par  che  quella  voce  s"  oda  : 
Ed  escane  CagTiazzo,  o  Farfarello, 

0  Libicocco,  col  suo  Malacoda  :  * 

E  finalmente  s'  accostava  a  quello. 

Però  che  Orlando  questa  impresa  loda, 

E  disse  :   Scuopri,   se  vi  fussi  dentro 

Quanti  ne  piovvon  mai  dal  ciel  nel  centio.  ̂  
Allor  Morgante  la  pietra  su  alza. 

Ed  ecco  un  diavol  piii  clT  un  oarlion   nero. 
Che  della  tomba  fuor  subito  balza 

In  un  calcarne  '^  di  morto  assai   fiero. 

'  me  ne  rechi.  ^  aggiramento.  •'  altrimenti.  *  nomr  dei 

demonii  danteschi  nella  bolgia  de'  barattieri  ;  vert.  Tu/.,  XXI. 

^  caddero  dal  cielo  nel  centro  della  terra  ove  Dante  pone  1'  In- 

ft-rao.       '■'  cadavere  ninnuiiidcato. 
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di'  ;ive;i    l;i    cmvik-   sccc;i.   ìi;iiih1;i    e   scalzii 

l)icc\;i    <>rl;iiMl(>:    K"  li.i    |tin    (l;i<l(l(»\cr<)  : 

((•lU'sto  ('  il  (li;iV(»],   (ir  i<i  'I    <'(ni()s<()  iti   fiicci;i 
E   lìn;iliiiciitc  ìm1(1()s>()   s<'   i;li   cmccìm. 

K   (picsto   (liji\(il    con    lui    s"  iil)l)i;icci(»c. 
O.Hiiiuio   sciKitc  ;    e   Moi<;;mtc   diccvii  : 

Aspcttii.   Oliando,   eli'  io  t'  nintcròc  : 
(hlaiido  aiuto  da   lui   non    volcNa  : 

Pur  il   diax'olo  tanto  lo  st'oizòc. 

("ir  (  »ilando  jiinocchion   (piasi   (•adc\a  ; 
Poi   si    ricltbc,   e  con   lui   si   rappicca  ; 

AUor  Mollante  pili  oltre  si  ticca.  * 

E  yii  parca  niill'  anni   d'  appiccavo 
La   /.ulta  :    e   come   ()rhindo  cosi    vide. 

Comincia  il  yran   battaglio  a  scaiicaic  "" 
E  disse  :   A  (picsto  modo  si  divide. 

Ma   (|uel   denion   lo  tacca  disperare; 

Però  che  i  denti  digriiiiiava,   e  ride. 

Morgaiite  il  piese  alle  j^avi.yne  '^  istretto, 
E  uiissel  nella  tomba  a  suo  dispetto. 

Come  e'  fu  drento,   gridò  :    Non   serrare, 
Che  se  tu  serri,   mai   non    usciiai. 

Diceva  Orlando  :    Che   (h)libiani    noi    fare  ? 

E'  gli  risjìose  :   Tu   lo  sentirai  : 

Convieuti  quel  gigante  battezzare  ' 
Poi  a  tua  posta  andar  te  ne  potrai  : 

Fallo  Cristiano,  e  come  e'  sarà   fallo. 
Al  tuo  canimin  ne  va  sicuro  e  latlo. 

Se   tu    mi   lasci   questa   tomba   aperta. 

Non    \  i   t'arò  piii    noia,   o   incresciniento  : 
Ciò  cir  io   ti   dico,    abili    |)cr  cosa  certa. 

'  si   motte    ira   loro.         '■^  menar  colpi.  '  sotto  le  orecchie. 
*   .Morgaiite  aveva  dichiarato  di  volersi  far  cristiano,  ma  non  a\c\:i 
ani-oia     ricevuto   il   battesimo. 
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Orlando  disse  :    Di   ciò  soii   coiitcìito. 

Benché  tua  villania  (|iiesto  luni    iiieitii  : 

Ma,   per  partirmi  di  (pii,   ci  consento  : 

Poi  tolse  r  ac<iua,   e  l»attezz«')  il  gigante, 

E  nsei  fuor  con   Rondello  ̂   e  Morgante. 

E  come  e'  fu  fuor  del   palagio  uscito, 
Senti  dentro  alle  mura  nn  gran  roniore  ; 

Onde  e' si   volse,   e  "1   i)aliigio  è  sp;nito: 

Allor  conobbe  più  certo  l'ciiore^ 
Non  si  rivede  né  mura,   iié  il   sito. 

Dicea   Morgante  :   E'  mi    daidtbe   il   cuore, 

Che  noi  potremmo  or  nell"  inferno  andare. 
E  farne  tutti  i  diavoli  sbucare. 

(C.  IIJ. 

Intanto  Kinaldo.  afHitto  jìcr  l:i  partenza  del  cugino  Or- 

lando, parte  per  andarlo  a  cercale  e  lo  trova  filla  coite  del 

re  Caradero.  Gauo  profitta  della  sua  assenza  per  invitare 

Erininione,  re  saraceno,  a  por  1'  assedio  a  Montalbano.  ca- 
si elio  di  Rinaldo.  Erminione  passa  in  Francia  con  grande 

esercito,  di  cni  ijarte  manda  sotto  Montalbano,  parte  conduce 

egli  stesso  sotto  Parigi  e  minaccia  Carlo,  j)er  mezzo  di  un 

suo  ambasciatore  i)er  nome  Mattafolle.  Costui  si  diporta  ar- 

logantemente,  perciò  vieu  inginriato  da  Astolfo,  paladino  in- 

glese, elle  alza  anche  la  mano  contro  Ini  :  il  giorno  dopo, 

fremente  d'  ira  viene  a  sfidarlo  :  invece  di  lui.  partito  per 
Montalbano,   si  presenta  Uggieri  il  Danese. 

Giugnendo  a   Mattafolle  il  franco  Uggieri, 

Lo  salutò  con  nn  gentil   saluto. 

Poi  gli  diceva  :   0  nobil  cavalieri. 

Per  combatter  con   noi  se'  qua  venuto  : 
Io  sono  stato  per  tutti  i  sentieri 

De'  .Saracini,   e  mai  non    fu"  abliattuto  : 

^nti  cavallo. 
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Che  pensi   tu   con    ispndii   e  con   lancia 

Esser   venuto  iic(|iiistiii'  l'iinin    in    Francia? 

Io  son  de'  paladini   il   j)iii   codardo. 

E   non   ti   stimo.    Pacano,    un    Insalile:  ' 

Se   tn   se'  ]tni'.    come   cicdi.  ya.uliardo. 

l'icndi   del   campo,   barone   AlIVicanle. 
lìispose   il    Saraein  :    Per  ceito   io  g.nardo 

Se   111    se'  (|aei    ca\aliere   arrogante, 
Cile  )ni   volesti  far  villania   in   coite, 

Per  darti  in  oo;ni   modo  o^iii   la   morte. 

Disse  il  Danese  :   Trop^ia    pazienza 

Ebbe  con   teco  il  nostro  imperadore, 

Clic  ti   dovea  punir  di  tua  tallenza,  ̂  

Se  stato  tn   non   fnssi   imbasciadcne  :  ̂ 
Colui  elle  fare  ti   volea  violenza, 

Ast(dfo  è,   d'  Ingiiilterra  alto  sianole  : 
10  son   cliianiato  per  nome   Danese. 

11  Saiacino  allor  del  campo   prese. 

Poi   elle  fu  dilungato  il  Saracino 

Più  d'  un'  arcata,  volse  il  suo  cavallo  : 

Dall'  altra   ]»arte  il  franco   [)aladiiio 
Tosto  tornava   in   drieto  a   contiastallo  : 

Fumo  scontrati  a  mezzo  del  cammino, 

E  nessun  pose  la  sua  lancia  in  fallo  : 

Ma  del  Danese  la  lancia  spezzossi 

So[)ia   lo  scudo,   e  ([uel  pai;an  pieijossi. 

il   Saraein   feri'  con   majigior  forza 
Sopra   lo  scudo   il   possente  barone, 

Pass(dlo  tutto,  e  trovava  la  scoiza 

Della  corazza,  e  passala,  e  '1  giubbone  :  ' 

Uggier  piegossi  ora  a  poggia  ora  a  oiza  ̂  

'  antica  moneta  greca,  pari  a  circa  11  centesimi,  che  aveva 

corso  nel  medio  evo.  -  i'alht.  '  oioì-  ])crsona  reputata  sacra. 
'  usbergo.         '  frase  iiiarinar<'sca  che  sigiiilica  .-i  destra  e  a  sinistra. 
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E  rmaliiR'iitc  cadde  dall'  aicioue. 

He  Mattafolle,   quando  in  terra  il  vide, 

]\lanivij>li()ssi,   e  di  rio  forte  ride. 

¥j  disse  :   Or  non   vo'  pili  elle  tu  ti  vanti, 
Cile  mai    pili    non  radesti   dal   destriere  : 

E  di'  elle  ei    hai   pro\ati   tutti   (inaliti  ; 

Provato   non    ni'  a\('\i,   cavaliere  : 

\'edi   clic   Cristo  e   tutti   i    vostri   santi 

Non   t'  lian   potuto  aiutar  di  cadere  : 
llenditi  a  me,   come  tu  dèi,  prigione. 

Disse  il  Danese  :   Questo  è  ben  rauione.  ' 

La  spada  i)ei'  la  punta  il  Paladino 

Dette  al   Pagan  che  1'  aveva  abbattuto  ; 
Menollo  in  San  Dionigi  il   Saracino, 

E  disse  :   Qui  m'  aspetta,   eli'  è  dovuto. 
Poi  cominciava  :   O  tìgliuol  di  Pipino, 

Sappi  elle  Uggier  della  sella  è  caduto, 

E  i»er  ])rigion  1'  lio  messo  in   San   Dionigi  ; 
Mandami  un  altro  baron   di   Parigi. 

Quando  udì   Carlo   lisiionare  il  corno. 

Non  fu  mai  i)iu  dolente  alla  sua   vita  ; 

E  riguardava  per  la  sala  intorno 

Dov'  era  la  sua  gente  sbigottita  : 

Dusnamo  ^  e  tutti  gli  altri  consigliorno. 

Glie  poi  che  il  Saracin  cosi  gì'  invita. 
Un  altro  cavalier  mandar  bisogua, 

Se  non  che  gli  saria  troppa  vergogna. 

Ed  accordarsi  clie  v'  andasse  Namo  : 

Namo  v'  andò,   siccome  gli  fu  imposto, 

Giugnendo  a  Mattafolle  cosi  gramo' 
Lo  salutò  e  dissegli  discosto  : 

Prendi  del  campo,  alla  giostra  vegnamo 

'  spennilo  1'  usanza  cavalleresca.       ^  chiesa  sotto   le  nutra  di 

Parigi.       ■'  il  duca  Namo  di  lìnvicra.        '  malcontento. 
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Clic   <lii-   piiifilr   Mssni    imli    soii    disposlc». 
Il    SaiMciii    clic    l;i    SILI    \(>^li;i    iiilciidc 

Siiliil.iìiiciilc  jillor   ilei    raiiiix»    piciidc. 

\aiiit)   si    Volse   tutto   t'iiiioso 
E  si  credette  iiigliioltir  .Matlatulle  ; 

Giunsi;  allo  scudo  un   col])o  ])oderoso  : 

L"  asta   si   ruppe,   che  passar  non   volle. 
11    Saiacin,   clT  è  forte  ed   animoso. 

Nulla  non  imv  che  dalT  arciou  si  crolle  ; 

E   pros(^  il  savio  Duca   in   mezzo  al   ])otto 
E  dalla   sella   lo  cavò  di  n(4to. 

Naino  si   vide  superato  e   vinto  : 

E  cosi  disse  :   Io  ti   comincio  a   credere 

Poiché  tu   m"  hai    fuor   dell"  arcion    sosjiinto. 

Ch'  o,i>ni  altio  Saraceii  tu  debba  eccedere  : 
Il   brando  presto  dal  lato  ebbe  scinto 

E   disse  :   A   te  juigiou    mi    vo'  concedere. 

Disse  il   Pillano  :   Or  se  non  t'  è  fatica. 

Il  nome  tuo.   baron,   vo'  che  mi   dica. 
Xanio  lispose  :   (^fuesto  jxico  importa. 

Sappi  cir  io  sono  il   Duca  di   liaviera. 

Disse  il  Pagan  :   Per  Macon,  *   ti  conforta 
CW  onorato  saiai   fra   la   mia   schieia. 

Di  .San  Dioniiji  il  condusse  alla  i)orta 

Dove  il   Danese  nostro  pri<;iou  era  : 

E   ritornossi  a1   camjR),   e  il  corno  snona 

Carli»  sprezzando  e  sua   santa   corona. 

Era  Carlo  a  vederlo  cosa  oscura 

E  tutti  i  suoi  baron  similemente. 

Ognuno  avea  già  in  Parigi  paura, 

lìeilinghier  nostro,   (juando  il   coiiii»  sente. 

Tosto  apportar  si   tacca   T  armatura  : 

E   iMontò   sopra   il   suo   destiier   possente: 

*  Maouictto. 
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Nella  sedia  fatai  viiiiasc  ('arici 
E  i  suoi  haioii   (liiiionio  a   cuii follarlo. 

La   lancia   di   ciii'ssc  "   iivcx.i    in    mano 

La  spada  allato  e  cintosi   un   tratìcrc  ;  - 

Brocca^  il  cavallo  e  i!,iui>iHva   al   Pautiim 
A  lanci  e  salti  clic  piirc   un    levriere  ; 

E  disse:   Se' tu   i|uel   Itiiron    villano 

Che  cosi  sprezzi   il    fninoso   Imperiere?^ 

Se  tu  sapesti  clii   sotto  è   in   (lucsf  anni 

Tosto  perdon  verresti  a   domanda rnii. 

Sarestu  mai  Rinaldo,   o  (|uel   marchese  " 

C  ha  tanta  fama  al  mondo,  o  '1  conte  Oliando, 

Disse  il  Pagano,   o  puoi  ]»iu  che  '1  Danese, 
Che  nella  i^unta  la  morte  hai  del  hrando  ? 

Deh  fammi  il  nome  tuo,   se  amioì,  palese. 

Berlinghier  gli  rispose  minacciando  : 

Non  son  Rinaldo,   Orlando  o  Ulivieri, 

Ma  il  franco  e  forte  e  gentil  Beiiingliieri . 

Il   Saracin,  sentendo  nominarlo. 

Rispose  :    Sia  nel  nome  di  Mac<me  ; 

Dunque  tu  se' de' paladin  di  Carlo; 
So  che  non  tien   si  fatto  compagnone 

In  corte,   se  non  usa  di  provarlo  : 

Io  t'  ho  squadrato  dal  capo  al  tallone, 
Per  veder  (pianto  discosto  gittarti  : 

Voglio  in  sul  campo  o  in   snll'  erba   jiosarti. 

Prendi  del  campo,   ch'io  scoppio  di  ridere. 
Pensando,   cavalier.   ipiel  che  tu  hai   detto. 

Che  tu  mi  creda  cosi   ni   primo  uccidere  : 

Non  potre'  farlo  tu,   né  Macometto  : 
Se  tu  non   soldi   cente  da   dividere. 

'    forte    ciliegio.         ̂   pugnalo.  '  sprona.  '*  imperatore 

l'iivicri.   coiiUiito  di    OiImuiIo. 
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(,)    vv.v  se   tu    non    voli,    io   li    jiiomclto, 

In   San    I)ionii;i.   caviilicr  <li   Francia, 

Portarli   in  sulla   punta  della  Isincia. 

Kisi)ose   Hcrlin^liii'r  :    Dculi   altii   matti 

Ilo  ,i;asti,y,;it  i    ;i"  mici    i\i    mille    \(tilc. 

E   te   <;a  stilili  e  r«">  :    xcunamo  a"  tatti. 

C'iu-   le   i)arol<'   tue    [)iiiono   stolte. 

Disse   il    Panano:    lo   \'o'  far  «juesti    patti. 
Che   tu    mi    lasci    sol    due   dita    sciolte, 

E   mettami  'n    un    sacco   il    resto  tutto, 

E   mostrerotti   eli' io  ti   stimo   un    putto.  ' 
Prendi  del  campo,   disse   Berlingliieri, 

Foi'se  elle  tu  ti  troverai  'n   nn  sac<'<)  : 

E  sultito  rivolse  il   suo  destrieri, 

Dicendo  :   Mattafolle,   tu  ni'  hai  stracco  ; 

Tu  se'  come  tu  hai  nome,  ̂   e  volentieri. 

Non   n'ittiani   (pii   le  perle  in   bocca  al   ciacco. 
11    Saiacin   del    campo   prese  e  tolse. 

Poi   colla   lancia  a   Berlinjiiiier  si   volse. 

Berlin.i>hier  ne  venia  coni'  un   colombo, 

E  '1   Haracin   ne  vien   coni"  nn    falcone  : 

Da  o<>ni  parte  si  sentiva    il   r<unlt() 

De'  lor  destrier,   eh'  o_i>-nun   par  un    r<mdone  : 
Poi  lasciaron   cader  le  lance  a  iiiombo. 

Ognuno  in   resta  la   sua   tosto  pone  ; 

Ma  (xuella  del  Cristian,    eh'  è  di  cii'csse  : 
Tosto  si  rup]>e,  e  pel  colpo  non   resse. 

11   Saracin   ferì   sopra   lo  scudo 

Berlinghier  nostro,   e  come  fussi  cera 

Subito  il  passa,  e  '1  ferro  acuto  e  ignudo. 
Passò  la  coirazzina  e  la    panziera. 

Fino  alla   carne  andò  (|uel   colpo  crudo. 

*  putto  por  ragazzo,  tonnine  di  spregio.       ̂   cioè  matto  o  follo. 

porco. 
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K  perchè  soda,  e  verde  la  laiieia  era. 

Per  la  percossa  elie  tu  inolio  aceiba, 

Berlingliier  tVaiieo  f^i  trovò  in   snil'eilta. 

(C.  vili). 

(TÌun,i;(>no  oj>p(nliini  al  soceoiso  di  Carlo,  (li  laudo  e 

Rinaldo  e  ipiesli  althalle  l'aniinione  eiie  poi  si  converte  alla 

tede.  Ma  Gano  riconiincia  ixì'  inguini,  e  inette  in  discredito 

Rinaldo  presso  1'  iinperalore.  Il  paladino  sdegnato,  lascia 
Parigi  e  si  pone  con  Astolfo  a  far  vita  da  masnadiere  ;  fin 

clie  Astolfo  è  preso  da  Gano  e  condannato  ii,  morte.  Condotto 

con  lungo  giro  al  luogo  del  supplizio,  vede  aitine  giungere 
il   soccorso. 

Astolfo  pure  ancoia   stava  attento, 

Cernie  chi  spera  in  sino  a  morte  aiuto  ; 

Vide  costor  '  che  venieu  come  un  vento. 
Non  come  strale,   o  come  uccel  pennuto. 

Fumo  in  un  tratto  i  lupi  fra  1'  armento. 

Che  (piasi  ignun  ̂   non  se  n'  era  avveduto. 
Ma  poi  che  Orlando  e  Einaldo  conosce, 

Fu  posto  fine  a  tutte  le  sue  angosce. 

E' parean  projirio  un  nugolo  di  polvere  j 

Giunse  in  un  tratto  la  folgore  e  '1  tuono 

Il  niauigoldo  ̂   si  facea  già  assolvere 
Al  duca  Astolfo,   e  cliiedeva  perdono. 

Che  gli  volea  jioi  dar  1'  ultimo  asciolvere  : 
E  messo  àvia  la  vita  in  alihaudono, 

E  domandava  di  grazia,   in  che  modo 

Far  gii  dovessi  che  scorressi  il  nodo. 

'   Orlando  e  Rinaldo.  -    ninno.  ''  il     boia    che  secondo 

1'  usanza,  gli  chiedeva  i)er(lono. 
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( 'diidol  In   iiVCii    CI»!    ciiincsld  *    ;illil    .^ohi 

Il    iiiiliulìn    (li    t:iiit:i    (l<-,i;iiit;il<', 

CIk^  noli    fiicca  (li   morir  piìi    pniol;!  ! 

Avca    mille   vitloiic   ̂ ii'i   ac(|iiisiiilf. 
K   (lomi\ii(la\  a   ora    una   cosa   sola. 

Clic  '1   manigoldo  acconriassi   il   caiicslro. 

l'ci'   modo   clic   sconcssi    il    nodo    [ucslo. 

(tÌuiiIo  clic  In   Ira    Ma^naiizcsi  (tiiaiido: 

Ali   jìopol   Iraditoi'  !   gridava    forte  : 
E   Ulisse   mano  a    Diiiliiidana    il    liiando. 

Kinaldo  i;iida  :    Alla    morie,   alla    morie  ! 

E   poi   si    venne   alle   l'orclie  acc<)slan(lo  : 
Trasse   Fiusbcila,   e   ledami   e   litoiie 

Taiilio   in    mi   colpo,   e   le   torcile  e   la   scala 

E  o<;ni   cosa    in    nn    trailo   i;ifi   cala. 

Mai    non    si    vide   colpo   così    hello. 

'l'auto   tu    r  ira.    la   laVdiia.   e  "1    furore. 

Astolfo   cadde   leii'i^cr  come   uccello, 

'l'auto   in    un    lialto   riprese   vigore; 

Il    maiiiu'oldo   si   spezza    il   ceivello  : 

(Jan   da    l'onlier   fun'^iva.    il    IradiliMc: 

Avin    '   che  '\    \  ide.    dietro   a    lui    cavalca. 

Ma    non    [lolieno   uscir  fuor   della   calca. 

(•riandò  ("■   in    mezzo   di   ([ue' di   Maganza, 
E  mena  colpi   di   dvicìto  e  (lavante 

Con   Dmliudana,   e  faceva   1'  usanza  : 

Quanti  ne  giiigne,   al  ciel   volgoli   le   piante 

E  Ricciaidetto,  **  e'  ha  molta  possanza. 

Molti  n'  uccide  col  hrantlo  pesante  : 

Coni'  un    li(m    famelico  ognun   riigge  : 

Gan   da   Ponlier  \erso   Parigi   fugge. 

'  oajìestro. 
(li     IvilKlldo. 

-mio   (lei   paladini,  amici)  di  Astolfo.         'fratello 
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F/  si    vcdcM    ili    ini    Iriilh»   sl);ii;i.i;li;ii(' 

I   Milita iizcsi,   e   fiiii.uii'   Iter   |»aiirii 

Chi   ([ua   clii    là.    |»('iclir   possa   canipavc. 

'l'iassc   l\iiial(l()   un   colpo  per  vcnliiia, 

Un   iMai;aii/,csc   morto  te'  cascare 
E   (ols(\ii,li   il   ca\allo  e  T  aniiadiua  ; 

E   lassellava  '   Astolfo   (T  lii-liilteiia. 

E   corion    tutti    poi    xcrso   la    Iciia. 

T  Magauzesi   innanzi   si   cacciavano, 

Come  il   lu[)(t   suol    far  le   |>ecorelle, 

E   (jueslo   e   quello   e   (pieir  altro    ta,ulia\auo, 

E  braccia   in   terra   balzano  e   cervelle  ; 

Fino  alU'  mura   i  colpi   raddojtpiaxano, 

Cacciando   i   brandi   ,i;iù    |t<'i'   1<'   mascelle  : 

Altri  a\'ean   fessi   insin   so|)ra  gli  arcioni. 

Chi   in.siuo  al   petto,   e  dii   insino  a'  talloni. 
Astolfo  poi   cir  a   cavai    fu   montato, 

Tra'  Maganzesi  a,  gran    furor  si  getta, 
Gridando  :   Popol   crudo  e  linnegato. 

Gente   bestiale,    iniqua   e   maladetta, 

Io  ti  gastigheiò  del   tuo  [»eccat»)  ; 

E  colla  spada   facea  gran   vendetta, 

E   molta  avea   di   quella    turba    morta. 

Prima   ch'entrati   sien   drento  alla   jtorta. 

(C.  XI). 

Carlo  fugge  spaA^entato  e  vien  deposto  dal  tremo  :  Kinaldo 

si  fa  gridai-  iniiìeratore  in  sua  vece  :  Orlando  va  in  Persia 
dove  c(>nd>atte  contro  il  gigante  Marcovaldo  per  ann)r  di 

Clriariella,  figlia  dell'  Almostante  (re,  goverDatore  di  (luella 
terra).   Marcovaldo,   vinto,   chiede  a   Orlando  il  suo  nome  : 

Disse  Orlando  :   Da  poi  ch(>  tu  mei  chiedi 
Per  grazia,   io  userò  mia  cortesia  ; 

^  uè  fornì  Astolfo. 
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lo    solili    <  hlilllild  :    <•    (|lir>ln    clic    In     \((li. 

E    il    mio    sciidii  T  '    eli'  e    lineo    ili    coni  |):i;;ii  i;i  : 

Tu  se'  molto,   V  (laiiiiato,   slii-    non   rudi 
Presto  a  colui  ehe  uacciuc  <li    Maii;i  : 

Battezzati  a  Gesù,  credi  ;il   N'iiniiclo, 
Acciò  che  1'  alma  tua  ne  v;iili    in   <i(lo. 

Macometto  t'aspetla   nello  "ntenio 
Cogli   aldi    inatti    clic    \aii    ilici  ro   a    Ini. 

Dove  tu   aidciai   nel   fuoco  eterno, 

Giù  nenli   abissi   dolorosi   e   bui. 

Disse  il  Pagan  :  Laudato  in   sem|»itciiio 

Sia  Gesù  Cristo  e  tutti  i   santi  sui  ; 

Io  voglio  in  ogni   modo  battezzarmi, 

I''.   jxr  tua  mano.   Orlandi»,   (histian   t'armi. 

E  ringrazio   il  tuo  Dio,   poi  elT  i'  soii   morto 
Per  man  del  più  famoso  noni  die  sia  al  mondo. 

S'  io  mi  dolessi,   io  arci  certo  il   torto  : 
Battezzami  per  Dio,   baron  gioecmdo, 

Cli'  io  sento  già  nel  cuor  tanto  conforto 

Cli'  esser  mi   par  d'  ogni   |)eccato  mondo.  ̂  
Orlando  al  ti  urne  subito  correa, 

Trassesi  1'  elmo,  e  d'  acqua  jioi   T  cmpica. 
E  battezzò  costui   divotamcnte  : 

E  come  morto  fu,    sentiva    un   canto, 

E  Angeli  a])parir  visibilmente, 

Che  1'  anima  portar  uel  regno  santo  : 
Pi  d'aver  morto  costui  fu   dolente, 

E  con   Terigi  faceva  gran    pianto  : 

E  feciono  una  fossa  a  drento  '  e  scura. 

E  dettomi  a  quel  corpo  sepoltura. 

*  Terigi.  -  se  tu.  •  una   scena  consìmile  ì-  nel    I.uiiudn 
(Uh.   I,   e.   XIX).   Si  veda  aiielie  nel    Tassi»    la    niortc  di    Clorinda, 

6'«/".   Uh.,   e.   XII,   (i4  e-  scgg.        '   jìrol'oiula. 
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Tevigi  aveva   veduto  nudar  via 

L'anima  in  ciel  con  molti   Anj><'li  santi. 

Sempre  cantando  dolce  melodia  ; 

Tutto  smarrito  '    pai    ne"  suo'  send»ianti  : 

Quand'  e'  sejiti   dir  Salve,   A\e  Maiia, 
Con  armonia  celeste  e  dolci   canti, 

Disse  ad  Orlando:    Io  Im   iii\idia  a  costui, 

Clic  come   lui   da   te   morto   non    fui. 

(C.  XII). 

Kinaldo   rende   il   tiouo  a   C'iiilo  con   (|uesto  messaggio: 

Perclié  se' vecchio,   io  t'ho  pur  reverenzia, 
E  'ncresccmi   tu   sia   si   rimband)ito, 

Clie  a   Gan   pur  creda  e  la   sua   frodoleiizia. 

Che   mille  volte  o  più   t'  ha   jiià   tradito, 

Sanza   trovar'  1' error  suo  penitenzia  ; 

E  per  suo  amor  di   corte  m'  hai   sliandir(i 
Astolfo  e  Ricciaidetto  a  mille  torti 

Volesti  uccider  pe'  suoi  ma'  conforti.  ̂  

Degno  saresti  d'  ogni  contumace  ; 
Ma  perché  mio  signor  fusti  già   tanto. 

Io  ti   perdono,    io  fo  con   teco  pace, 

E  '1  tuo  pristino  ̂ '  imiieiio  giusto  e  santo 
Ti   lendo  e  la   corona,   se  ti   piace. 

I    tuoi   Itaroiii,   e  "1   tuo   regale  ammanto. 
La  sedia  tua,  V  antic(t  e  degno  scetro, 

Sanza  iiiù  ricercar  del  tempo  addietro 

(C.  XIII). 

Poi  si  reca    in    Oriente    in    soccorso    d'Orlando,  ch'era 

■;tato  fatto  prigicmiero  a  tiadimento  dall'  Almostante  di  Persia. 

'  come  fuori  di  né.       ̂   senz'  essere  punito.       •''  po'  suoi  mal- 
vat^i  consigli.  '  primiero. 

Erminia  Vescovi.  —  Il  Morgante  Maggiore,  ecc.  3 
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E  ]»oirli(''  iim.i inoratosi  di  Autea,  fif^lia  del  Soldann  di  Babi- 
lonia, ne  \  i(  Il  1  iiii|»rov»'ia1<»  dal  elimino,  Io  lindu'cca  dicen- 

do-li : 

....  fiatcl,   non   ne   l'acciani   (piistionc, 

Cli'  io  non    vo'  dis]»ular  d'  asti<»lofj;ia 

Con  quel  che  non  sa  ancor  che  cosa  «•  stella  : 

Io  non    vo' disputar  di   cerusia  ' 
Con  chi   seTn])re  ara,   o  uiaciua,   o  niaitella  ; 

Io  uon   vo'  disputar  (jnel  eh'  amor  sia 
Con  un  che  sol  conosce  Alda  la  bella  : 

Ma  priego  Amor  ̂   che  qualche  ingegno  trovi 

Acci«>  che  111    mi   creda,  e  che  tu '1  provi. 

(C.  XVI). 

Kinakh»  \  ince  il  Veglio  della  Montagna  e  se  lo  fa  amico, 

poi  con  Orlando  libera  Ricciardetto  e  Ulivieri  che  stavano 

])er  essere  nuìndati  a  morte  dal  .Soldano.  Nella  mischia  cade 

ferito  Spinellone,  re  Saracino,  amico  devoto  d'Orlando,  e  prima 
di  morire  si  converte  per  opera  di  lui  alla  fede. 

E  fu  cosa  mirabil  <juel   che  disse 

Is])inellone   in   (|nesto   suo   moiire  ; 

Credo  che  '1   ciel   per  grazia  se  gli  aprisse. 

Dove  1'  anima  presto  devea  gire  : 

Pei'ch'  e'  teneva  in   su  le  luce  lisse. 

Che  gli  pareva  gli  Angioli  .sentire^ 

E  disse  con  Orlando  :   Orlando,  certo 

Io  veggo  il  paradiso  tutto  aperto. 

Non  vedi  tu  lassù  quel  che  vegg'  io  'ì 

Chi  è  colui  eh  ■  ognun  onora  e  teme, 
In  sedia  coromito,   e  giusto  e  ]>io, 

*  chirurgia.       ̂   questo  iiiuoristico  augurio    xcinio    poi  adem- 

pito dal   Uoiardo,   e  piiì  ancor.i    (Inll'  Ariosto. 



—    IV)   — 

Tra    mille   lumi  '   <■   mille   tliadeiiie  ? 

Rispose    Hilandu:    K    (ìesii    unsi  io    Iddio. 

l'Ile   pasce   tutti   di   ,i;aiidio  e   di   sj»eme, 

Colui  eh'  adora  ogni  t'edel   Cristiano. 

Allor  gli  fc'  livereuzia  il  Pagano. 
Clii  è  colei  che  siede  allato  a  (luello. 

Che  sopra  tutte  par  <h)nna  serena, 

E  presso  a  lei   un  Angel  cosi  bello  ? 

È  la  stia  Madre  Vergili  Nazzarena  : 

E  I'  Angel  che  gii  è  presso  è  Gabriello, 
Colui  che  gli  disse  :  Ave  gratia  piena. 

Allor  le  braccia  il  Saracino  stende, 

E  umilmente  grazia  a  quella  rende. 

E  x)oi  diceva  :   Io  veggo  intorno  a  (niella 

Dodici  in  sedia  ̂   tutti  coronati. 

Ei spose  Oliando  :   Questa  brigatella 

Son  gii  apostoli  suoi  glorificati. 

Queir  altro  colla  croce  in  man  si  bella. 

Che  par  che  molto  fisso  Gesù  guati, 
E  non  si  sazi  di  veder  stia  vista  ? 

Rispose  Oliando  :  E  il  suo  cugiu  Battista. 

Quelle  tre  donne  accosto  si  al  Signore  ? 

Rispose  Oliando  :   Son  le  tre  Marie, 

Ch'  al  suo  seiiulcro  andar  *  con  tanto  amore 
Poi  clie  fu  crocefisso  il  terzo  die. 

Clii  è  colui  che  guarda  il  suo  Fattore, 

Quasi  dicessi  :   Io  ti  disubbidie  ? 

Rispose  Oliando  :    Sarà  il  nostro  Adamo 

Pei  cui  peccato  dannati   savaino.  "* 
Chi  è  qu(l   vecchierel  con  tanta  fede, 

Che  non   si   sazia  di  cantare  Osanna, 

*  tra  mille  lieati  sfavillanti  e  coronati.  -  coufornie  alla  pro- 

messa fatta  da  Cristo  a' suoi  primi  discepoli  (San  Matteo,  XIX,  28). 
■   va  unito  con  ti-rzo  dir.        *  eravamo. 
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E  par  r-lic  di   IMniia   si   i^oda  al   piede  ? 

(.'olili  '   elle   fu   ('(III    lei    nella  eapaiiiia. 

(i)ueir  alt  n»   vecchio   eli"  appresso   si    vede 
Colla   sua   sposii  .'   K   (iio\  accliiiio  ed   Anna. 

Rispose   ()rliiii(lo.    il    jiadic   di    .Maria. 

E  la   sua    madre  .uloiiosa   e   pia. 

Color  clic   jtaioii    si'   i^insti    e   diserei  i 
Co'liltii    in    inali,    sai    tu    (|nel    che   si    sia? 

Rispose  Orlando  :   Saranno  i   profeti, 

Che  pi'edisson  T  annnnzio  di   Maria: 
Quivi  è  Davidde,  e  lili   altii   sempre  lieti. 

E  Moisè  legista, '^  e  Geremia. 

L'  altie  coione  eli'  io  vi    venivo  tante  ? 

Rispose  Oliando:   Gli  altii   santi   e  sante. 

((;.  XVIII). 

Intanto  Mornante.   eli*  era   liniasto  in   Francia,  si  av\ia\a 
\crso   r  Oriente   per   ritrovare  Orlando. 

Giunto  Moriiante  nn   di'  sur  un   crocicciiio. 

Uscito   (T  una    valle  e   d"  un    uraii    Ixt.seo, 

Vide  venir  di   lunj;i  per  ispiecliio^ 
Un   noni   elie  in    volto  parca  tutto  tosco. 

Dette   del   capo  del   battaglio  un   piccino 

In   terra  e  disse  :   Costui   non   conosco  ; 

E  ]»osesi  a   sedcnc  in   su  "n   un   sas.so. 
Tanto  clic  (piesto  capitoe  al  ]»asso. 

Moriiante  jj;uata   le  sue  membra  tuttx^ 

Fili  e  più  volte  dal  capo  alle  piante, 

Clic  gli  ])ai'eano  strane,   orride  e  brutte  : 
Dimmi    il    tuo   nome,   dicea,    viandante: 

'   San   Giuseppe.      ̂   Cosi  lo  eliiaiiia  pure  Dante   (///./'..    e   IV 
V.   ri?).        •*  di  siliceo. 
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Colui    risiMtsc  :    Il    mìo    iiouic   r   ,Mìiiì;u1  (e. 

K(l   ebbi   vonliii   aneli'  io   (T  esser  i;ì<;ìiuIc, 

Poi   mi  penti'  quaiur  a  mezzo  fu'  f;iiuito  ; 
Vedi  elle  .sette  braccia  sono  appunto. 

Disse  Morgante  :   Tu  sia   il  ben   venuto; 

Ecco  eli'  io  arò  ̂   pur  un  liasclietto  allato, 
Che  da  due  giorni  in  (pia  n<m  ho  bevuto  ; 

E  se  con  meco  sarai  accompagnato. 

10  ti  farò  a  cammin  (|uel  eh'  è  dovuto. 
Dimmi  pili  oltre  :   io  non  f  ho  domandato, 

Se  se'  Cristiano,  o  se  se'  Saracino, 
0  se  tu  credi  in  Cristo  o  in  Appollino. 

Ris^iose  allor  Margutte  :   A  dirtel  tosto, 

I(»  non  ciedo  più  al  nero  eh'  all'  azzurro, 
Ma  nel  cappone,   o  lesso,   o  vuogli  airosto, 

E  credo  alcuna  volta  anche  nel  burro  ; 

Nella  cervogia,^  e,  quando  io  n'  ho,  nel  mosto, 

E  molto  pili  nell'  aspro  che  il  mangurro  ;  ̂ 
Ma  sopra  tutto  nel  buon  vino  ho  fede, 

E  credo  che  sia  salvo  chi  gli  crede. 

E  credo  nella  torta  e  nel  tortello, 

L'  uno  è  la  madre,  e  l'altro  è  il  suo  tigliuolo  ; 
11  vero  paternostro  è  il  fegatello, 

E  possono  esser  tre,  e  due,   ed  un  solo, 

E  diriva  dal  fegato  almen  (|uello  : 

E  percli'  io  vorrei  ber  con  un  ghiaccinolo,  ̂  
Se  Macometto  il  mosto  vieta  e  biasima. 

Credo  che  sia  il  sogno  o  la  fantasima.  " 

E  seguita  vantandosi  cinicamente  di  aver  tutti   i  vizi. 

Sempre  le  brighe  compero  a  contanti  : 

Bestemmiatoi',  non  vi  fo  ignun  divaiio 

^  avrò.       '  birra.       •'  dolce.       ̂   bigouciuolo  con  cui  si  toglie 

il  ghiaccio  dalle  ghiacciaie.        '  una  visione  paurosa  e  vana. 
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Di    ln'stcmini;!!-   pili    iioniini   die   smiiIì. 

1".    tulli    ;i|»|»iiiilo   ̂ li    li(»   sul    ciilcmlarit»  : 
Pelle    lni^ie    i;;iiiili   '    IKHI    se    ne    \,iiili. 

C!li(''  ciò  eli' io  dico  (la   sciiipie   il    coiilraiio: 

Vorrei    veder  pin  fuoco,   eli'  ac(|na   o  lena.  '^ 
E  '1  mondo  e  '1  cielo  in  peste,  c'ii   faine  e  'ii  .i;iiena. 

E  carità,   limosina,   o  digiuno, 

()   orazion   non   credei'  clT  io   ne   faccia  ; 

Per   non    parer   provano.  ̂   cliiciino  a  ognuno, 
K  sempre  dico  cosa   che  dis|)iaccia  ; 

Sni>erbo,   invidioso   e  importuno: 

Questo   si   scrisse  nella    i)iima    faccia  . 

Clic   i   peccati   mortai   meco  eraii    tutti, 

E  gli  altri  vizj   scelleniti  e  brutti. 

(C.  XVIIl). 

I  due  [ii'oseguiuio  insieine  il  caniniiiio  e  si  fermano  alla 

sera  ila  un  osti'  dove  mangiano  e  Iìcnoiio  a  dilii\  io  :  poi  Moi- 

gante  si  getta  a  dormile  addosso  a  un  pagliaio,  e  Margutte 

rimane  a  «liscorrere  coli'  osti^,  bevendo  con  lui  e  cavandogli 

desi  ramenle    di   bocca   notizie   sul    |)a<'se    intorno  e  sulla    casa. 

Or  vo'  .sa|)er  come  tu  se'  cliiauiato. 
Disse  r  <)stier  :   Tu  saprai   tosto  c«Mne, 

Io  sono   il    Dormi   per  tutto  apiH'llato. 
Disse  Margutte  :   Fa  come  tu  hai   nome. 

Cosi  fra  sé,   tu  sarai  ben   destato 

Quando  fia  tempo,   innanzi   tien  le  some. 

Com'  hai  tu  brigatella.  '  o  vuoi   tigliuoli  ? 
Disse  l' osticr  :   La   donna  ed   io  siaui  soli. 

Disse  Margutte:   Che  i)Uoi   tu   pigliaici 

La  settimana  in  questa  tua  osteria  ? 

'  nessuno.  -  si  ricordi   il   celebre  sonetto  di  Cecco  Angiu- 

lieri:    «S'io  fossi  fuoco,  arderei    lo    mondo  ».         •*   ostinato,    ca- 
parbio. '   faniiglia. 
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Collie  arai    In    iii(iiic(a    da    caiiiliiarci 

•    (^liialclic   dohlna  '    «la   spciulcr  per   la    via  ? 

Kisposc   Toslc:    Io   non    vo"  molto  starci, 
Cir  io   non   ti   Ilo   [)rcso   |icr  la   fede   mia 

Da   quattro   mesi   in    (|iia    velili   diuati, 

('Ile   sono  in   iiuella   cassetta   senati. 

Disse  Margulte  :   Oli   solo  in  nna   volta 

Con  esso  noi  pili  daiiar  pi.nlieiai. 

Tu  la  tien  quivi  :   s'  ella  fusse  tolta  ? 
Disse  r  ostici- :   Non  mi  fu   tocca  mai. 

Marmitte   un  occliiolin  chiuse,  ed  ascolla. 

E  disse:   A  ipu-sta  volta  lo  vedrai! 

E  per  tornire  in   tutto  la  campana, 

Un'altia   inalizietta   trovò  strana. 

Pcrclié  persona   discreta  e  benigna, 

Dicea  coir  oste,   troppo  a  «pieslo  tratto' 

Mi   se'  pariito,    io  mi  cliiaiiio  il   Graltigna, 

E  '1  protterir^  tra   noi   per  sempre  è  fatto; 
lo  sento  un   poco  difetto  di  tigna. 

Ma   sotto   ipu^sto  cappel    pur  T  appiatto: 

Io   vo'  elle   tu    mi   doni   un   po'  di   burro, 

Ed   io   ti   donerò   qualche   manguiro.  * 

L'  oste   rispose  :    Niente  non    voglio  : 
Domanda  arditamente  il  tuo  bisogno, 

Che  di  tal  cose  cortese  esser  soglio. 

Disse  Margutte  allora  :    Io  mi   vergogno  ; 

Sappi  che  mai  la  notte  non  mi  spoglio. 

Per  certo  vizio  ̂   eh'  io  mi  lievo  in  sogno  ; 

Vorrei  eh'  un  pajo  di  fune  mi  recasse, 

E  legherommi  io  stesso  in  su  quest'  asse  : 

Ma  serra  1'  uscio  ben  dove  tu  dormi, 

'  dobla,  moneta  d"  oro,  di  Spagna.  ^  iu  questo  tempo. 

^  il  presentarsi  e  1'  olìrirsi  come  amici.  '  dolce.  '"  il  sonnam- 
Ijulismo. 
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eli*  io   non    li    (lessi    (|iialcln'   scij^ozzoiic  ;  ' 
Se   III   sentissi    ]»ev  disgrazia   sciolini, 

K   elle   pel    casa   andassi   a   pntcessionc,  " 

Non   uscir  t'iior.   Kisitosc  presto  il    Donni. 

K   disse  :    To   mi   starò   sodo  al   niaccliione,  •* 
Cosi    voglio  avvisar   la    mia    l»ii,nata, 

Cile  iiou  toccassiu  (^iiaklie  tentennata. 

Le  fune  e  '1  burro  a  Mar<>utte  .niù  reca, 

E   disse  a'  servi   di   (|u<'sto   costume, 

Cli'  ognun  si  guardi  dalla  fossa  citH-a, 
E  n<ni  isbuclii  ognun   fuor  delle  piume  : 

Odi  ribaldo  !   odi   malizia   greca  !  * 
Cosi  soletto  si   restò  col   lume, 

E  fece  vista  di  legarsi  stretto, 

Tanto  clu;  '1   Dormi   se   n'andò  al    letto. 

Coni'  e'  senti  russar  eli'  ognun  dormiva. 

E' cominciò  per  casa   a  far  fardello: 

Alla  cassetta  de"  danar  ne  giva. 

Ed  ogni   cosa   ])ose   in    sul   cammello  :  ̂ 
E  come  un    uscio  o  (pialche  cosa  a[)riva. 

Ugneva  con   (|iiel   burro  il   cliiavistello  : 

E  com'  egli   ebbe   fuor  la    vettovaglia. 
Appiccò  il  fuoco  in   un    monte  di  paglia. 

E  poi  n'  andava  al  pagliaio  a  Morgante  : 

Non  doi'inir  più  dicea,   doimito  ha'  assai  : 

Non   di'  tu  che   volevi   ire   in  Levante  ? 

lo   sono   ito  e   tornato,   e   tu    il    \'edrai  : 

Non   istiam   (|ui,    dà    in    terra   delle  piante,  ̂  
Se  non   clic  presto  il   fumo  sentirai. 

Disse  Morgante:   Clie  diavolo  è  questo? 

Tu  Imi  pur  fatto,   per  Dio,  netto  e  presto. 

*  colpo  sotto  il  inento.  -  in  giro.  •*  seuza  muovermi. 

^  sempre  considerata  come  proverbiale.  ^  che  aveva  adocchiato 

nella  stalla  dell'  oste.       ̂   rizzati  in  piedi. 
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Poi   s' ;i\  \iii\  a.    cli'.nt'xa   liiuoic. 

l'ciclic   (iiii\i   era    un    uraii   bor.i;»»  di   caso, 

Clic   111)11   si    lc\  i    la   i;-cnte  a  roinoiv. 
l)icca   Moruaiitc  :    I>i   ciò  dio  rimase 

All'  oste,    un   Itino  non   aie'  *  rossore. 

Ch*  io  non   istò  a   far  mai   le  stala   lasc  ;  - 

Ma   sempre,    in   i),!;!^   parte   dov"  io  fui, 
Sono  stato  cortese  dell'  altrui. 

Mentre  clie  (luesti  cosi   se  ne  vanno, 

La  casa  ardeva  tutta  a  poco  a  poco  : 

Prima  che  '1  Dormi   s'  avvegga   del   danno. 
Era  per  tutto  appiccato  già  il  foco, 

E  non  credea  che  fussi  stato  inganno  : 

Quivi  la  gente  correa  d'  ogni  loco. 
Ma  con  fatica  scampò  lui  e  la  moglie  : 

E  COSI  sjìesso  de'  inatti  si  coglie.  ̂  

(C.  XVIII). 

I  due  comxiagni  prosegnon  la  via  fra  altre  avventure, 

IiucIh'  un  giorno  la  morte  coglie  Margutte.  Mentr'  egli  dor- 
miva, Morgante  gli  avea  nascosto  gli  stivali  ;  una  sciiuinia 

li  aveva  presi  e  seguitava  a  metterseli  e  toglierseli  :  «quello 

spettacolo  muove  Morgante  a  tali  risa,  ch'egli  ne  scoppia. 

E  parve  che  gli  uscissi  una  bombarda, 

Tanto  fu  grande  dello  scoppio  il  tuono, 

Morgante  corse,  e  di  Margutte  guarda, 

Dov'  egli  aveva  sentito  quel  suono. 

E  duolsi  assai  che  gli  ha  fatto  la  giarda,  ̂  
Perché  lo  vide   in   terra   in  abbandono  : 

E  poi  che  fu  della  bertuccia  accorto. 

Vide  eh'  egli  era  per  le  risa  morto. 

^  avrebbe.         ^  non  rase,    ma    colme,  di  ciò    che    porto   via. 

^  si  colgono  i  matti.        '  la  burla. 
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Noli    |inl(-    far   clic    non    |(i,iii^c»i    allolla. 

\]    |tarvc,uli    SI    sol   di    lui    rcslait-, 

Cir  o^iii  sua  impresa  ,i;ii  par  giiasla  e  rolla  ; 

E  coiuinciò  col  battaglio  a  cavan-, 

E  sotterrò  Margutte  in  una  grotli». 

Perché  le  fiere  noi  possili  iiiaiigiare  : 

E  scrisse  sojna  un  sasso  il  caso  appunto, 

Come  le  risa  P  avean  (jiiivi  giunto. 

(C.  XIX). 

Di   lui   si   (lice  verso  la    line  del    jioeiiia  : 

Vj  ride  ancora,   e  riderà   in   elenio. 

Moigante  segue  il  suo  cauiniiiio  per  Babilonia,  dove  trova 

Orlando  che  gli  la  gran  festa.  Ma  aiiclie  Moiganle  viene  a  ino- 

rile in  Incvi-:  u' è  causa  un  giancliioliiio  che  lo  nunde  al 

talloni'. 

E  COSI    mollo  è   il   possente  gigauie. 

E   lauto  al   conte  Orlando  n'  è  incre-sciuto, 

Clu'  non  facea  se  non   pianger  Morgante, 
E  dice  con  Rinaldo  :   Hai  tu  veduto 

Costui  eh'  ha  l'atto  tremar  già   Levante  ; 
Aresli  tu  però  giammai  creduto. 

Che  cosi  strano  il  fin  fiissi  e  si'  subito  ?  ' 
Dicea  Rinaldo  :   Io  stesso  ancor  ne  duliito, 

(C.  XX). 

Calavione,  fratello  del  Veglio  della  Monlagiia  passa  con 

grand' esercito  in  Francia,  e  Orlando  va  per  difender  Parigi, 
mentre  Rinaldo  cerca  altre  avventane  in  Levante. 

1  aggettivf),  per  subitaneo. 
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Pei-  ̂ r  iiiciliimciiti  (li  C4;uio,  amile  .Marsilio  pii'itaia  un 

Uiaiid'  csfirito  coutio  ("allo,  ma  [niiiia  di  lui  vi  ì;ìiiii,uc  Aii- 
tfa,  ti<;lia  del  ve  di  babilonia,  con  licct'utoiiiila  soldati.  Si 

ooliibatte  fìeiaiiieute,  e  Orlando  fa  [>vodiiii  di  valore;  Carlo 

stesso  sfodera  la  spada  :  alla  seia  i  Pa.i;aiii  soii  ricacciati  nei 

loro  alloii'iiianienti  e  Autea  chiede  tre,nua  e  poi  pace.  Gano, 
mandato  ambasciatore  a  Marsilio,  prepara  con  Ini  T  nltimo 

Iradinicnto  :  tingersi  disposto  a  fargli  tribnto  del  regno  di 

Spagna,  e  recarsi  a  tale  scopo  in  Koncisvalle,  dove  Orlando, 

a  nome  di  Carlo.  1'  avrebbe  ricevuto.  Col  poderoso  esercito 

già  raccolto,  sarebbe  stato  facile  fare  strage  della  schiera  cri- 

stiana. Carlo  si  lascia  subito  persuadere,  e  scrive  a  Orlando 

che  con  Anselmo  e  Olivieri  si  rechi  al  luogo  convenuto:  ben- 

ché a  malincuore  egli   ubbidisce. 

Poi   che   ̂ Malgigi  '    vide   Carlo   Mano, 
Che  come   un  bufol   drieto  al   suo  disegno 

Si  lasciava  guidar  pel  naso  a  Gano, 

Si  parti  da  Paiigi  per  isdegno, 

E  fece  l'arte  usata  ̂   a  Montalbano, 
Per  saper  dove,  in  (piai  paese  o  regno, 

Si  ritrova  Rinaldo  e  suo'  fratelli, 

CIk'  lungo  tempo  n(m  sapea  di  (pielli. 
Uno  spirto  chiamato  è  Astarotte, 

Molto  savio,   terribil,   molto  fero, 

Questo  si   sta  givi  nell'  internai  grotte  : 
Non  è  spirto  folletto,   egli  è  pili  nero  : 

Malgigi  scongiiiiT)  (piello  una  notte, 

E  disse  :   Dimmi  di  Rinaldo  il  vero, 

Poi  ti  dirò  (juel  che  mi   par  tu  faccia  ;  '^ 
Ma  non  guardar  con  si  terribil  faccia. 

^  incantatore,  fratello  di  Einaldo.     -  degl'  incantesimi.     ^  quel 
che  voglio  da  te. 
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Se   (|ii('St(i   tu    tMiai,    in   ti    pidiiicl to 

(ir  a   toi/.a  mai  |tiii  non  li  cliiaiimi»  invoco. 

K   (["ardere  alla    morte   un    mio   lilirctlo. 

Clic   ti    può   sol   costriiijicr  d'ogni   loco, 
Si  clic   poi    tu    non   sarai   pili   costretto. 

Per  clic  lo  s[iiit(),   braveggiato  un   j)oco, 

IstaA^a  pure  a  vedere  alla   dura. 

Se  far  potessi  al  maestro  paura. 

Ma   j)oi   clic   vide   Malgigi   turbato. 

(.'Ile   voleva   mostrai-  1"  aucl  dell"  arte  ' 

E  in  (jualclie  tomba  ̂   1'  arebbe  cacciato  ; 

Volentier  sotto  si  misse  lo  carte,  ' 
E  disse:   Ancor  tu  non   liai  comandato. 

E  Malgigi  )isx)ose  :    In  <jual  parte 
Si  ritrovi  Rinaldo  e  Ricciardetto 

Fa  cbe  tu  dica,  e  d'  ogni  loro  etìetto. 
Rinaldo  le  piiamide  a  vedere 

È  andato  in  Egitto,  gli  inspose 

Questo  demone  ;  e  se  tu  vuoi  sapere 

Tutti   i   suoi  fatti,   io  filo  a   dir  laute  co.se. 

Che  '1  sonno  so  non  potresti  tenere. 

Disse  Malgigi  :   Delle  pili  famose 

Notizia  voglio,   e   però  non   t"  incresca  : 

Ma   di"  più   forte,   acciò  che  "1  sonno  m'esca, 
(C.  XXV). 

Per  affrettare  il  soccorso,  si  stabilisce  che  Astarotte  e 

Farfarello,  altro  demonio,  entrino  nei  cavalli  di  Rinaldo  e 

Ricciardetto  e  li  traspcntino  a  Roncisvalle.  (osi  frettolosamente 

vengono  dalle   Piramidi   sin   presso    allo  stretto    di   Gibilterra. 

Rinaldo  allor  riconosciuto  il  loco. 

Perché  altra  volta  V  aveva  veduto, 

'  l'anello   magico.         ̂   com'era  accaduto  al  demonio  di  cui 

si  parla  nel  e.  II.       ■''  cedette. 
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Diora   con    Astarottc  :    Diimiii    un    ])()i(>, 

A   lille!   clic  (|iu'st()  s('<>no  '    lia   j)r«»vc(lul(». 
Disse   Aslaiottc  :    Fu   cnor   luii^n   e   lioco. 

Per  molli   sccol    non   Ixn    conosciuto. 

Fa  elle  si  dice  d'  Ercol  le  eoloiiiie, 

E  elle  più  là  molti  periti  sonile.  ' 

Sappi  che  (jiiesta  opinione  è  vana  ̂  
Perché  pili  oltre  navicar  si  puote, 

Per*")  che  1'  acqua  in  ogni  parte  è  piana, 
Benché  la  terra  abbi  forma  di  ruote  ; 

Era  pili  grossa  "  allor  la  gente  umana, 
Tal  che  potrebbe  arrossirne  le  gote 

Ercole  ancor  d'  aver  posti  qne'  segni, 
Perché  più  oltre  passeranno  i  legni. 

E  pnossi   andar  giù  nell'  altro  emisperio, 
Perù  elle  al   centro  ogni    cosa  reprime  : 

Si  che  la  terra  per  diviu  misterio 

Sospesa  sta  fra  le  stelle  sublime, 

E  laggiù  son   città,   castella  e  imperio  ; 

Ma  noi  conoltbon  rj  nelle  gente  iirime  : 

Vedi  che  il   Sol  di  camminar  s'  affretta, 

Dove  io  ti  dico,  che  laggiù  s'  aspetta.  ** 

E  come  un   segno  '  surge  in   Oriente, 
Un  altro  cade  con   miiabil  arte. 

Come  si  vede  qua  nelP  Occidente, 

Però  che  il  ciel  *  giustamente  coni  parte  : 
Antipodi  appellata  è  (|uel]a  gente. 

Adora   il   Sole,   e  Jupititer  ̂   e  Marte; 

'  a  che  ha  giovato  questo  seguo  posto  da  Ercole  coli'  iscri- 
zione :  non  più  oltre.  -  traniaudato  debolmente  per  tradizione. 

•^  ne  sono.  *  notisi  che  la  prima  edizione  del  poema  fu  nel 

1488.  •"'  grossolana.  *'  Anche  il  Petrarca  aveva  scritto  «  A  gente 

che  di  là  forse  1'  aspetta.  »  Canz.  IV.  '  costellazione.  "*  V  oriz- 

zonte taglia  iu  due  piarti  uguali   la  sfera  celeste.       '■*  Giove. 
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E  piante  o  animai   come  voi    liaiino. 

Iv  spesso    insieme   liiaii    Italla^lie    tanno. 

Disse    lìinaldo  :    i'oi    elie   a    (|iieslo   siamo. 

Dimmi,    Asiarotli'.    un'altra    cosa   ancora: 

Se   (jnesli   son   della   sliipe   (l'Adamo. 

E  perché  vaiie  cose   vi   s'  adora. 
Se  si  posson   salvar  (piai    noi    possiamo  I 

Disse  Astaratte  :    Non   tentai    pili  ora, 

PerclK-   i»iii   oltre  dieliiaiar  non    ]»osso, 
E  pai    elle  tu  domandi  come  uom  grosso. 

DiiiKpie  sarebbe   pai-tigiauo  '   stato 
In  ((uesta  parte   il   vostro  Redentore. 

Che  Adam  '  per  voi  (piassi'i  fussi  formato. 
E  crucitisso  Ini  per  vostro  amore  : 

Saijpi  eh'  ognun   ])er  la  croce  è  salvato  : 

Forse  die  '1  vero  dopo  lungo  erroie 
Adorerete  tutti  di  concordia, 

E  troverete  ognun  misericordia. 

Basta  che  sol  la  vostra  Fede  ('  certa, 

E  la  Vergine  ('■  in   Ciel   gloiificata  : 

Ma  nota  che  la  porta  '^  è  sempre  aperta, 
E  insino  a  (piel  gran  di  non  tia  senata, 

E  chi   farà   col  cor  giusta   1*  offerta. 

Sarà   (piesta  olocausta  ''  accettata  : 
CIk'   molto   jiiace  al   Ciel  la   obliedieiizia, 
E  timore,   osseivanzi;i  e   levereiizia. 

Mentre  lor  ceremoiiie  <^  divozione 

Con   tiiuoie  osservarono  i   Komani, 

Benclu'-  Marte  adoiassino  e  .) linone. 

E  Ciui)piter.   e  gli   altri   idoli    \aiii. 

*  parziale.  *  figlio  di  Adamo.  ■■  della  salvezza.  ^  olo- 
causto, vorrebbe  sigiiilTcare  veraineiite  vittima  arsa  davanti  al- 

l' altare;  per  estensione,  significa  ogni  oHerla  :  vnl.  aiulie  Danti:, 
['ar.   XIV.   Si). 



Piaceva  al   Ciel   inicstn   iclinioiif. 

Clic    (liscciiic    le    Itcstic    (liii;li    iiiiiaiii. 

Tanto  clic  scinpic  iilciiii    Iciii|m»   iniialzoiino, 

E  COSI   pel   c<»iit laiio   loviiioiiiK».  ' 
Dico  COSI,   clic  i|iic11m   uciilc  crede, 

Adorando  pianeti,   adorar  bene: 

E   la   giustizia  sai  cosi   concede 

Al  l»non   renuinerazio,  *  al  tristo  peiiej 
Si  elle  non  debbe  disperar  inerzede 

Chi  rettamente  la  sua  legge  tiene  : 

La  mente  '^  è  quella  clie  \ì  salva  e  danna, 

Se  la  troppa  ignoranzia   non   v'inganna. 
(C.  XXV). 

E  seguono  parlando  di  teologia  colla  massima  serietà. 

Poi  i  due  cavalieri  si  dispongono  a  saltar  attraverso  lo  stretto 

di   (TÌliiltcrra. 

Come  Baiardo  alla  riva   fu  jnesso, 

Parve  che  tutto  di  fuoco  sfavilli, 

Poi  iH'ese  un  salto,  e  in  aer  si  fu  messo 
Ma  cosi  alto  non  saltano  i  grilli  : 

E  non  è  tempo  di  segnarsi  adesso. 

Che  non  piace  al  demon  nostri  sigilli  ;  ■* 

O  iwtenzia  del  ciel,  j)oi  eh'  a  te  piacipie, 

Maraviglia  non  tia  saltar  quest'  acijue. 
Ricciardetto  ebbe  paura  e  ribrezzo. 

Perché  tanto  alto  si  vide  di  botto. 

Che  si  ti'ovò  con  Farfarello  al  rezzo.  ̂  

E  dubitò,   che  si  vide  il   Sol   sotto. 

Come  se  fussi  tra    '1  ciclo  e  lui   in   mezzo; 

'  finché  ebbero  una  fede  qualunque  furono  grandi,  decaddero 

collo  scetticismo  e  1'  empietà.  ̂   premio.  ̂   y  intenzione  della 
niente.        *  i  nostri  sejirui.        •'  dove  non  batteva  il  sole. 
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K  licoidossi  «r  Icilio  '  del  hotto. 

l'cr  coiilidjirsi  ;illc  iiiccuilr  |»cmi<' 

K   coli    l'ili  ic;i    iillii    scllii    s'iillcmic. 

Kiiiiildo  iirclilu'   voluto  in   (|iiel   siillo 

Folcr  del    Sole  agjiiuyiicic  '^   iillii   chioiiiii  ; 
Mii    non    potea,   elio  si   Irovii    pili   iilto. 

l'crclic   (|ii('l   i;iiY  sotto  l'ac(iiu;  gin   toma:   ' 

Uaiiirdo   t|iiiindo  v''  cascò  in   sullo   sinivlto,   '' 

Anche   non    [larve   la   sua    t'orza    doma. 
E   poco  cuiii  il  salto  eli'  e.n'li   lui   fiitto, 
E  cadde  in  terra  lieve  come   un   gatto. 

Diceva    Kicciiirdetto  il    Fiiit'iuello, 
Come  e' giunse  Jilla  rivii  :    Io  ti   confesso, 

Che  (iiiesta  volta  io  non   son   hiioii    uccello, 

Però  cli(^   il    Sol   non    mi    [nireii    più   desso, 

Quiiiid'  io   mi    vidi    xoliir  so[)rii   ipiello  ; 

Credo  eli'  io  ero  ili    Zodiaco  a]»presso  ; 

Ti'oppo  gran   salto  a  (piesta   \olla    lue  : 
Io  non   mi    vaiiten^i   di   tarne  pine. 

Il   ciiviil    si   senti  di  Kicciardetto 

In    un    modo  iinitrir  che   jKir  che   rida, 

Perché  (jiiel    diiixol    ne    prese   diletto 

Delle  pillole   che   colui    si    Udii  -. 

E    poi    diceva  :    Non    ii\(i    sospetto, 

O  Ricciardetto,   tu  hai   hiiouii   guida. 

Dicea  Rinaldo  :    Fiicciam   (|iiesto  patto, 

Che  in   Roncisvalle  si   salti    in    un   tiiitto. 

Rispose  Ricciardetto:   Adagio   un    poco: 

Volgi   ])iir  largo,  ̂   Fivrtarello,   ii"  «iiiiti  ; 
Tu    non    ti   curi   cmiie   \ii(li    il   giuoco, 

<»   drento   o   fuor,    poi    le    ne    ridi   e    Viinti  : 

Io  sono  ancor   ])er  hi    piiuiii   lioco. 

'  clcllii-   ciidutii  (!' Iciiro  :    vcil.    Dantk,    In/.,    XVII. 

vare.         '  sceiidc        '  crliii.        "'  girii    piii    liirun  ucllc  svolle. 
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E   s(_'ii((t   i   si'iisi    liciiiiir   liilli   i|iiaiiti. 

E   panili  i   panili    in   capo  aver  lovesci, 

E  cader  gid  iicU'  actiiia  in  bocca  a'  pesci. 

(C.  XXV). 

Attiavciso  la  Spagna  giungono  in    Uoncisvallc,    (l(»vt'  in- 
tanto si  sou  tatti   i   picpaialivi   di   ballaglia. 

Benigno  Padre,   a  questa   volta  sia 

La  tua  soinnia  pietà   [liii   che  mai   tosse  : 

Manda   il    (no  Arcangel  *   con   sua  compagnia, 

Clic  le  spad(^  del   ciel  sien   fatte  rosse  ; 

Che  tanto  sangue  in  Roncisvalle  tia, 

Che  correrà   pe'  liumi   e   per  le  fosse, 

Poi  che  1'  ultimo  giorno  è  pur  venuto, 

Che  Malagigi  ha  ])iu  tempo  temuto. 

O  Carlo,   omè  quanto  sarai  ineschino. 

Quando   vedrai   de'  nuovi   casi  avversi, 
E  morto  il   tuo  nipote  e  paladino! 

O  tristi,  afflitti,  o  lameutabil  versi  ! 

O  traditor  Marsilio  Saracino, 

Or  potranno  i  tuo'  inganni  al  lin  vedersi  ! 
()  Ganellon,   tosto  sarai  contento 

D'  aver  condotto  il  sezzo  ̂   tradiinento  ! 

Avea  colui,  ̂   eh'  ancor  Prometeo  piange, 

Cavato  il  capo  fuor  dell'  orizzonte 

Di  fuoco  e  sangue,  ond'  e'  parca  clie  Gange 

Mostrasse  de'  Cristian  le  future  onte  ; 

Quando  ajipresso  si  scuopron  le  falange 

Dei  re  Marsilio  e  de'  Pagan  già  a  fronte. 

*  Michele.  ^  ultimo.  ^  il  sole,  chi  cui  Prometeo  rapi'  una 
favilla  per  donarla  all'  nomo,  e  ne  fu  punito  da  Giove  clie  lo  in- 

catenò sul  Caucaso,  facendogli  rodere  da  un  avvoltoio  il  fegato 

sempre  rinascente. 

Erminia  Vescovi.  —  Il  Monjante  Maggiore,  ecc.  4 



50 
K  iipimiivan   sopra   mia  iiionla^iia 

A    [((»(•()  a   poco  le  turbe  di  Spagna. 
(»r  (Ili   vedesse  al  vento  gli  stendardi 

Jìiauclii,  azzurri,   vermifi;li,   e  neri  e  gialli, 

E  seipenti  '  e  lion,   cervieri  e  pardi, 

E  sentissi  il   tiiiniilto  de"  «avalli. 

E  1' anitrir  per  le  tube  ya.uliardi  ; 
Istui^efatto  sarebbe  a  guardalli. 

Tanti  strumenti  e  vari  segui  e  strani 

Si  sentiva  e  scorgeva  de'  Pagani. 

I   Cristiani  conipiendono  d'  es.ser  traditi,  e  si  dispongono 
a  morire  valoro.sameute.   Orlando  incuora  i   suoi. 

Io  veggo  un  nugoletto  in  aria,   un  nembo. 

Che  certo  vien  per  voi  di  }»aradiso  : 

E  già  di  Micael  si  scuopre   un  lembo. 

Tal  ch'io  non  posso  contemplarlo  tiso: 
Farmi  vedervi  giubilare  in  grembo 

Di   «lucilo  Amor  che  tutto  applaud«'  in   ris«i, 

Come  que"  [)adri  giii  nel  seu  d'  Abramo, 
E  elle  tutti  già   in  ciel  telici  siamo. 

Per«">  vi   do  la  mia  benedizione: 
E  come  tutti  assolverà  Turpino, 

E  fatta   in   ciel  la  nostra  assoluzione. 

E  detto  questo,  pigliò  Vegliantino, 

E  saltò  della  terra  in  su  l'  arcione, 

E  disse  :   Andiainie  al  popol  Saracino. 

E  pianse  in  sul  cavallo  anmramente. 

Quando  e'  rivide  tutta  la  sua  gente. 
E  disse  un'  altra  A'olta  :   O  dolorosa 

Valle,   «'lic  ])i«'st«)  i   nostri   casi  a\A«'isi 

*  (li])iiiti   siilli'  liiuidifif. 

I 
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Fili  il  11    [HI    molti  .secoli  taniosii. 

Tiintd    s;iii;;ii(!    COllvicil    sopni    te    Versi, 

'l'ii   Siimi  ricordata  in   i  inni  e   in   prosa  ; 

Ma  se  prieghi  mortai  ni;ii  giusti  tersi,  '' 
Vergine,  i  servi  tuoi  ti  raccomando, 

E  non  guardar  al  peccatore  Orlando. 

Intanto  1'  arcivescovo  segnava, 
E  tutta  quella  gente  benedisse  ; 

E  dice  :   Io  vi  perdono  ;  e  confortava, 

Ch'  ognun  pel   suo  Gresil  lieto  morisse. 

Cosi  piangendo  1'  un  V  altro  abbracciava, 
E  poi  la  lancia  alla  coscia  si  misse  ; 

E  la  bandiera  innanzi  era  di  Almonte, 

La  qiuil  fu  acquistata  in  Aspramente. 

Or  ecco  la  gran  ciurma  de'  Pagani, 
Che  Falserone  ha  presso  i  suoi  stendardi, 

Ch'  erau  tutti  calati  giù  ne'  piani, 
E  dicea  :   Questi  Franciosi  e  Piccardi, 

Quando  in  su'  campi  saremo  alle  mani. 
Tosto  vedreni  se  saranno  gagliardi  ; 

Oggi  ti;i  vendicato  il  mio  tigliuolo  :  ̂ 
E  minacciava  il  conte  Orlando  solo. 

Io  v'  ho  pur,   cavalieri,  a  tutti  detto, 
Ognun  di  (piesto  ammaestrato  sia. 

Che,  come  Orlando  si  muove  in  effetto, 

E'  non  sia  igiiun  che  mi   tagli   la   via  : 

Io  gli  tiarró  per  forza   il  cuor  dal  petto  : 

Ognun  si  scosti,   la  vendetta  è  mia  : 

Che  Ferrali,   s'  io  non   ne  sono  errato, 

Degno  fu  certo  d'  esser  vendicato. 

E'  si  sentivii  i  pili  stran  naccheroni,  -^ 

E  tante  busne  *  e  corni  albi   moresca, 

^  furono  esuiuliti.        -  Ferrafi,   ucciso  (l;i    Orlando.        ■'•  specie 
di    litiuburi.        '   struuicuti  da   tiato. 
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Clic   riiiili()iiilta\;i   per   tulli    i    v;ill(Hii, 

K   [»iir  clic  degli  abissi   i|iul   siioii   esca  : 

Tanti  pennacchi,   tanti  sdan   pennoni, 

Tante  divise,  la  più  nuova  tresca  * 
Era  cosa  a  veder  per  certo  oscura, 

E  fatto  arel)l>e  a  Alessandro  paura. 

L'  anitrii-  de'  cavalli  e  il  mormorare 

De'  Pagan  che  venivan   minacciando. 

C'Ir  on'iinn  voleva  i  Cristian  trangugiare. 
E  soprattutto  Falserone  Orlando  : 

Paiea  quando  più  forte  freme  il   mare 

Scilla  e  Cariddi,   co'  mostri  abbaiando  : 

E  tutta  1'  aria  di  polvere  è  piena, 

Come  si  dice  del   mai'  della  rena. 

Quivi  eran  Zingani,  Albi  ̂   e  Soriani, 

Dello  Egitto,  e  dell'India,  e  d'Etiopia, 

E  soprattutto  di  molti  mail  ani,  '' 
Cile  non  avevoii  fede  iguuiia  propia, 

Di  IJaiberia,  d'altri  luoghi  lontani: 

Vi  Alcuin,  ̂   clic  questa  istoria  copia. 

Dice  che  gente  di  Guascogna  v'  era  ; 
Pensa  che  ciurma  è  (jnesta  i)rima  schiera  ! 

Ed  avcaii   pur  le  ])iu   strane  armadure 

E   j)iii   stran   cap[»ell;i((i   r|uelle  genti; 

(elle  pellacce  sopra    il   dosso  dure 

Di  pesci,   coccodrilli  e  di  serpenti, 

E  mazzafrusti.  ^  e  grave  accétte,  e  scure; 

E  molti  colpi  commettono  a'  venti. 
Con   dardi,   e  archi,   e  spuntoni,  e  stambecchi. 

E  catapulte  **  che  cavou  gli  stecchi. 

*  confusione.  -  Arabi.  ^  dallo  8])aguolo  ;  significherebbe 

porco.  Si  usa  conie  vile,  codardo,  spergiuro,  ecc.  '  scrittore  dei 

tempi  di  Carloiuaguo.  "'  mazze  alla  cui  estremità  erano  cordi- 
celle e  tili  metallici  terminanti  in  pallini.       "  macelline  guerresche. 
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Quivi  già  i  campi  1'  mio  all'  altro  accosto, 
Da  ogni  paitc  si  gri(la\a  torto  ; 

Oli    vuol   lesso   Marou.    clii    T  altro  '   arrosto  ; 
Ouiuiii    volca  drl   iiinnco   far  torte  : 

DiiiKliu'  vegliamo  alla  battaglia  tosto, 

Si   eli'  io  iioji   tenga   in   divsagio  la  morte, 
Cile  colla  falce  minaccia  ed  accenna 

Ch'  io  muova  presto  le  lance  e  la  penna. 

(C.  XXV  T). 

La  battaglia  arde  terribile,  «inaiido  vi  giungono  Rinaldo 

e  Ricciardetto  :  i  dn(!  demoni  si  congedano  cortesemente  dai 

p:iladiiii  e  spariscono. 

In  Roncisvalle,   una  certa  cliiesetta 

Era  in   ([nel  tempo,   eli'  avea  due  campane, 
Quivi  stetton  coloro  alla  veletta. 

Per  ciuftar  di   quell'  anime  iiagane, 
Come  sparvier  tra  ramo  e  ramo  aspetta  : 

E  bisognò  elle  menassin  le  mane, 

E  che  e'  battessin  tutto  il  giorno  V  ali, 

A  iiresentarle  a' giudici  infernali. 

(C.  XXVI). 

Nonostante  V  aiuto  di  Rinaldo   e   Ricciardetto,    continua 

terribile  la  strage  de'  Cristiani. 

Come  poss'  io  cantar  iiiù  rime  e  versi, 

Signor,  die  m'  bai  condotto  a  scriver  cose. 
Che   U   Sol   par  per  ]iietà   lacrime  versi. 

:    J 
'  L'altri)  (he,   por  riverenza,   il  poeta   non  nomina    è    Cristo. 
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E  già  soii   le   sue  luce   tciiebiosc  ? 

Tu  vedi  ili   lutti    i  tuoi   Cristiiin  (Ii(<[»eisi, 

E  tante  lame  e  spade  sanguinose, 

Che  s' aitili  aiuto   qui    non    si   dimostra, 

Sai'à    pui-  tragedia   la   istoria    nostra. 
Ed   io   pur  coiiiiuedia   pensato  avea 

Iscriver  del   mio  Carlo  linalmente,  ' 

Ed  Alenili   (OSI    mi    promettea  : 

Ma   la   Ital taglia   ci  udele  al    [uesente, 

Che  s'  appareecliia    impetuosa  e  rea. 

Mi   fa   pur  dubitai'  dicnto  alla   mente  : 
E   vo  eolla  iagi<Mi   «lui   dubitando, 

Pereli' io  non    veii^d   da   salvare   (hiando. 

E"  si   ved«'va  tante  spade  e  mane. 
Tante  lance  eadt-r  sopra   la  resta  ; 

E'  si   sentia  tante   urie  e  cose  strane. 

Che  si  ])oleva   il   mar  dire  in   tempesta  : 

Tutto  il   di'  temperollon  -  le  campane, 
Senza  saper  chi   suoni   a   morto  o  a  festa  : 

Sempre  tuon   sordi   con  baleni  a  secco, 

E  per  le  selve  rimbondiar  poi  Ecco,  '' 
E'  si  sentiva  in   terra  e  in   aria  zutta. 

Perché  Astarotte,   non  ti  dico  come, 

E  Fartarello,   ognun   V  anime  ciutfa, 

E  n'  avean  sempre  un   mazzo  per  le  chiome, 

E  faceau  pur  la  più  strana  baruffa, 

E  spesso  fu  d'  alcun   sentito  il   nome  : 
Lascia  a  me  il   tale,  a  Belzebù  lo  porto. 

L'altro  diceva:   E  Marsilio  ancor  molto.' 

E'  ci  farà  stentar  prima  che  muoia  : 

'   aveva   iicnsato  di   far    ridere  alle  siialle    di    Carlo.        -  suo- 

naroiii)  iiitcrrottaiiicutc.        '■  eco. 



Non   «ili  Ila   Rinaldo  ancor  forbito  il   muso, 

Che  noi   portiani   ixi\ì  1'  anima  (>  le  cnoia  !  ' 
0  ciel,   tu   |)ar  (|uesta  volta  confuso! 

O  hattaylia  crudel,   «inai   Roma,   o  Troia  ! 

Questa  è  ceito  ̂    pili   là  eli'  al   mondano  uso. 
Il    Sol    |»ave\a   di    fuoco   sancii iuiio. 

E  cosi   r  aria   iV  un   color  malii^iio. 

Credo  eli'  e.i;li   era  pili   hello  a   veih'ic 

Certo   «ili   ahissi  ̂    il   di,    che   Roiicis\  alle  : 

Che   i   Saraciii   cadevoii   come   [;ei«', 

E   S(|uarciaferro  '  i^li   portava  a  balle  ; 
Tanto  che  tutte  le  infernal  bufere 

Occupan  <inesti,   oi>iii   roccia,   ogni  calle, 

E  le  bolge,   e  gli   spaldi   e  le  mescliite, 

E   tutta   in    festa  è   la   città   di    Dite.  ̂  

E  Roncisvalle  pareva  nn  tegann' 

Dove  tasse  di  sangne  nn   gran   mortito,  *" 

Di  capi,   e  di  peducci,   e  d'  altro  ossame, 
Un  certo  guazzabuglio  ribollito, 

Che  pareva  d'  inferno  il  bulicame,  ' 
Clic  innanzi  a  Nesso  non  fnsse  .sparito  : 

Il  A'ento  par  certi  sprazzi  avviluppi 
Di  sangne  in  aria  con  nodi  e  con  gruppi. 

La  liattaglia  era  tutta  paonazza. 

Sicché  il  mar  rosso  pareva  in   travaglio. 

Che  ognun,   per  parer  vivo,   si  diguazza: 

E'  si  poteva  gittar  lo  scandaglio 
Per  tutto,   in   modo  nel  sangne  si  guazza. 

'  schernevolmeute  le  spoglie  mortali.  -  la  più  crudele  che 

mai  si  facesse  al  mondo.  '  1'  inferno.  '  demonio  eh'  era  stato 

in  compagnia  di  Astarotte  e  Farfarello.  ■''  ved.  Dante,  /»/.  Vili 

e  scgg.        "  gelatina.        '   ved.   Daxik,   Inf.  XII. 
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E    poi    ̂ll;ll•(l;ll■   collie   suol    1"  aiiiiiiii n^lio. 

(»\\(i    iioccliier,    se  conosce   l;i    t'oiidn 

('III'    •lallii    \alle   tiiiliocca   oniii    spoiuhi. 
<('.   XX  VI  II. 

(MlaiKlo.  \  islo  il  caso  disperato,  suona  il  corno  pei  a\- 
vertir  Carlo,  e  con  tanta  forza  clie  il  corno  si  fende,  jioi, 

dojK)  aver  fatto  prodigi  di  valore  si  ritira  presso  una  fonte, 

e  gli  cade  nunto  il  suo  fedele  cavallo  Vegliantino.  a  cui  egli 

chiede  perdono  se  mai  gli  avesse  fatto  torto.  Il  cavallo  sem- 
bra rianimarsi  ])er  un  momento. 

Dunque  Piramo  e  Tisbe  al  gelso  fonte 

A  (|ncsta   volta  è  Vegliantino  e   '1  Conte. 
Ma   poi   clic  Orlando  si  vide  soletto, 

H\  volse,   e  guarda  inverso  la  ijianura, 

E  non  vede  Rinaldo  o  Ricciardetto, 

Tanto  che  i  morti  gii  fanno  paura, 

Cile  il   sangue  aveva  trovato  ricetto,  ' 
E   Roncisvalle  era   una   cosa  oscura: 

E  pensi  ognun   quanto  dolor  (juel  porta, 

Quando  e'  vedeva  tanta  gente  morta. 
E  disse:    O  tenjue  o  (juaterqite  beati, 

Come  disse  il  Troiau  famo.so  ancora  :  '^ 
E  miseri  color  che  son  restati, 

Come  son  io,   insiuo  all' ultim"  ora  : 
Che,   benché  i  corpi  sien  per  terra  armali. 

L'  anime  son  dove  Gesii  s'  onora  : 

O  felice  Ulivier,   voi  siete  in  vita. 

Pregate  or  tutti  jier  la  mia  partita. 

*  s'  era  dilagato  nella  valle.  -  Enea  nel  I  libro  dell'  Eik'kìc. 
presso  a  morire  per  lìcra  tempesta,  eliiania  tre  e  (piatirò  volte 
beati  coloro  che  son  morti  combattendo  a  Troia. 



Or  sarà   rirordato  Malgigii  * 
Or  sarà  tutta  Francia   in  bruna  vesta, 

Or  sarà  in  pianto  e  larriine  Parigi, 

Or  sarà  la  mia  sposa  ̂   attlitta  e  mesta: 
Or  sarà  quasi   inculto  San   Dionigi, 

Or  sarà  spenta  la  cristiana  gesta  :  ̂ 
Or  sai'à  Carlo  e   il  suo  regno  distrutto. 
Or  sarà  Granellon  contento  in  tutto. 

Dice  la  storia  *  che  Orlando  percosse 

In  su   'n  un   sasso    Diirlindana   bella 

Pili  e  [(ili   volte  con   tutte  sue  posse. 

Né  romper  né  piegar  Jion  potè  quella  ; 

E   '1  sasso  apri  come  una  scheggia  fosse» 

E  tutti  i  pei'egrin  questa  novella 
Riportan  di  Galizia  ancora  espresso, 

D"  aver  veduto  il   sasso  e   'I  corno  tesso. 

Sopraggiuuge  Turpino,  al  (juale  Orlando  si  confessa,  poi 

gli  appare  1'  arcangelo  Gabriele  che  gli  annunzia  prossima 

la  sua  salita  al  cielo.  Fra  il  pianto  de'  suoi,  egli  si  dispone 
alla   morte. 

Orlando  tìccò  in   terra   Durlindana, 

Poi  V  abbracciò,   e  dicea  :   «  Fammi  degno, 

Sign<n',   eh'  io  riconosca  la  via  i)iana  ;  ̂ 
Questo  sia  in  luogo  di  qxiel  santo  legiìo, 

*  che  aveva  predetto  simile  sventura.  -  Alda,  sorella  di  T"li- 
vieri.  '  oltre  che  il  comune  significato  di  impresa  e  quello  piiì 
speciale  di  battaglia  (Carìomafino  perde  hi  muiia  flesia.  Daxtk, 

Iiif.  CXXXI),  questo  vocabolo  ha  anche  quello  di  schiatta,  fanu- 

glia,  e  anche  esercito,  schiera  destinata  a  un'  impresa.  *  cosi 
si  racconta  nella  Chunson  ih-  fìohnnh  ■'  hi  l>uonn  vi;i,  quella  del 
cielo. 
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Dove  pati  la  /giusta  caiiic  innaiia,  * 

Si  che  il  eielo  e  la   terra   ne  te'  sefj;no  ;  ̂ 
K   non   san/a   alto   niisterio  gridasti  : 

Eli,    Eli  :  ̂  tanto  niMitir  jtortasti. 

Cosi'   tutto   scralico   :il    cicl    fisso. 

Ena   cosa    paiea   t  rasl'mmata. 

E   clic   pailassi   col    suo   ('Ktcilisso  : 
()   dolce   fine:   o  anima    l>cn    nata., 

U   santo  vecchio,   o   l»cn    nel    mondo   visso.  * 
E  lliialinerite  la  testa   inclinata, 

Prese  la  terra,  ̂   come  uli   tu  detto, 

E   1'  anima  spir*')  nel   casto   petto. 
Ma    i)rima   il  corpo  conij)0.se  alla   spada, 

Le  biaceia  in   croce,   e  '1  jtetto  al  pome  htto; 
Ma  poi   si  senti  un   tuon   clic  par  che  cada 

II  ciel,   che   certo  allor   s"  a[)erse  al   {^'if ̂ ^  j 
E  come  nuvoletta  che  in   su    vada, 

III  Exitii    Israel  cantar,   de   J'^jittiK  ̂  

.Sentite»  fu   daiili   aniicli   solenne  :  "' 
Che   si    conolilie   al    ticiiiolai    le   penne. 

P<»i   appari   molte   altie   cose    liclle. 

Perché  i\\\v\    santo   nimbo  *  a    poco  a  poc(t 
Tanti    lumi    scopri,   tante   tiamiuelle, 

Che  tutto  E  aer  pareva  di  foco, 

E  sempre  ra.ii\i>i  cadeau   dalle  stelle  : 
Poi   si   senti  con   un   suoii   dcdce  e  roco 

Certa  ainionia  con   si  soavi  accenti. 

Clu'  ben   parca  d' .angelici   istiumeiiti. 

'  r  iiiiianirà  (li  Cristo.  ^  si  commossero.  ■'  parole  di  Cristo 

sulla  croce  :  Dio  mio,  Dio  mio.  pcrcli*'^  mi  liai  abbandonato  i 

(ved.  Dantk,  l'iirij.  XXIII,  v.  71).  *  vissuto.  ■'  iuvccc  di  co- 

iinniione,  come  gli  aveva  consigliato  Galirielo.  ''  l'antico  canto 

d(dla  lil>erazionc.         ■  avverbio,   per  solcmiemcnte.         "*  nuvoletta. 
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Dopo  non    molto    ,uiiin^o    Carlo,    e    iiionidi.sce    alla    vi.sta 

diA  campo,  e  ascolta   la  narrazione  dei  superstiti. 

Ma   poi   clic  Carlo   chi»»-   ii'iiaidato   tutto. 
Si   volse,   e   disse   inverso   Honcis\  alle  : 

Poi  die  in  te  il  pic.iiio  d'ogni  gloria  è  strutio.   ' 
Maladetta   sia   tu,   d(»leute  valle  : 

Cile  non   ci    tacci    piii    i^iiun    scine   t'nitlo. 
Co'  monti   intorno,   e   le   supeihe  spalle  ; 

Venga  1'  ira  del  cielo  in   seiuiiiterno 

Sopra   te,   bolgia,    o  caiiia   d"  interno," 

Ma  poi  eli*  e*  giunse  api)iè  della   uioutagna. 
A  quella   tonte  ove  Kiualdo  aspetta. 

Di  più  misere  lagrime  si  bagna 

E  come  morto  da  cavai  si  getta  : 

Abbraccia  Orlando,  e  (juanto  può  si  lagna. 

E  dice  :   O  alma  giusta  e  benedetta. 

Ascolta  almen   dal   ciel  (piel  eli'  io  ti   dico. 
Perclié  pur  ero   il   tuo  signor  antico. 

Io  benedico^   il   di  che  tu  nascesti, 
Io  benedico  .la   tua  giovinezza, 

Io  benedico  i  tuoi   concetti  onesti, 

Io  benedico  la  tua  gentilezza  : 

Io  benedico  ciò  die  mai  facesti, 

Io  1>enedico  la  tua  gran  prodezza, 

Io  benedico  1'  opre  alte  e  leggiadre, 
Io  benedico  il  seme  di  tuo  padre. 

E  cliieggo  a  te  perdon,   se  mi  bisogna, 

Perclié  di  Francia  tu  sai  eli'  io  ti  scrissi. 
Quando  tu  eri  crucciato  in  Guascogna. 

Che  in   Roncisvalle  a  Marsilio  venissi 

Col  conte  Anselmo  e  "1   signor  di  Borgogna: 

*  distrutto.  ^  luogo  di  rradiiiicuto.  3  queste  ripetizioni 

in  principio  di  verso  sono  iiroi)ric  della  jiocsia  ]>op()larc,  <•  f'rc- 
(incntissime  nel    Pulci. 
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M;i    111)11    |ii'iis;i\<>.    Olile.    <lic  111    morissi, 

<i>ii;iiil  iiin|iic   .ninslo    i;iii(l:ml(iii    iÌ|»orl(i. 

Che    111    se'  vivo,  e   io   soli   pili  che  molto. 

.M;i   «liiimii,    liiiliuol    mio,   dov'è  la  fede, 

Al   lem  pò  lieto  j^iji   data  ed  accetta  ?  ̂ 
0  se  tu  hai   di  me  nel   elei  meizede, 

Come  solevi  al  mondo,  alma  diletta. 

Rendimi,    se    Iddio   laiilo   ti   roncede. 

Ridendo  cpiella   si»ada    benedetta, 

Come  tu  mi  .giurasti  in  Aspiamoiite, 

(^)uaiido  ti  feci  cavaliere  e  conte. 

Come  a  Dio  pia((|ue,   intese  le  parole, 

Orlando  sorridendo  in  pie  rizzossi 

Con   ((uella  reverenza  che  far  suole, 

E  innanzi  al  suo  signore  iugiuocchiossi  : 

E  non  ha  maraviglia,  poi  che  il   Sole  ̂  
Oltre  al  corso  del  ciel  per  lui  fermossi  : 

E  poi  distese,   ridendo,  la  mana, 

E  lendegli  la  spada  Durlindana. 

Cai'lo  tremar  si  senti  tutto  (juanto 
Per  maraviglia  e  per  atfezione, 

E  a  fatica  la  strinse  col  guanto  : 

Orlando  si   rimase  ginocchione, 

L'  anima  si  tornò  nel  regno  santo  : 
Carlo  cogiiohbe  la  sna  salvazione  ; 

Che  se  non  fussi  questo  sol  conforto, 

Dice  Turpin   (-he  e(>rto  (^'  sare'  morto. 

Carlo  fece   il   sepolcro  al   suo  nipote 

In  A(|uisgrana,   v  '1  corjìo  quivi  misse, 

'  giusto  premio,  rimanendo  io  vivo  e  sconfitto  mentre  tu 

sei  morto  e  beato.  -  accettata.  ■'  Carlo  aveva  pregato  e  otte- 

nuto che  si  fermasse  il  sole,  liiicli'  egli  jìotesse  giungere  in  K'ouci- 
svallo  a  trovare  Orlaiidn. 



fil 

E  oiKiiar  lo  ItTc  (inalilo  e"  [moie. 

Prima   ilic   inverso   Siiap>zza   .nisse.  ' 

Dove  poi  t'iiron  le  dolenti   note, 
E  nel  sepiilcro  lettere  si  scrisse, 

E  conteneva  in  latino  idioma  : 

Uno  Dio,   uno  Urlando,  e  una   Roma. 

(C.  XXVII). 

Narra  jioscia  il  poeta  la  pena  siiliila  da!  tradiloie  Gano; 

come,  cioè,  condotto  a  furor  di  popolo,  tra  lieri  lormeuti  al 

luogo  del  supplizio,  venne  sltranato  da  (pnittro  cavalli.  Ter- 

mina il  poema  colle  lodi  di  Madonna  Lucrezia,  di  Angelo 

Poliziano  e  di   Lorenzo  il  Magnilico. 

Natura  intese  far  (piel   ci r  ella '^   volle. 
Una  donna  famosa  al   secol   nostro. 

Clic  per  sé  stessa  so  dall'  altre  estolle  ' 

Tanto,  clic  manca  ogni  penna,  ̂   ogni  indiiosiro  : 
Non  la  conobbe  il  mondo  cieco  e  folle. 

Benché  il  A'eio  valor  chiaro  fu  mostro,  " 
Come  il  Signor  che  colassi!  la  serra, 

Che  adorata  1'  arebbe  in  ciclo  e  in  terra. 

Quanti  beni  ha  commessi,  a  quanti  nudi 

Ovviato  ̂   ha  costei  mentre  era  in  vita  I 

Però  con  le  sue  vesti  nuziali  ' 

L"  anima  in  cielo  a  Dio  si  rimarita, 
Quel  di  che  il  santo  messo  aperse  Pali 

Per  la  sua   carità  tanto  inlinita  : 

^  andasse.  ^  \^  madre  di  Lorenzo.  '  si  innalza  su  tutte. 

^  ogni  penna  è  incapace  di  lodarla.  "'  si  mostrò  chiaramente. 
•>  impedito.        '   1'  anima  si  unisce  a  Dio,  adorna  di  meriti. 
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Si   clic   iilicor    Illeso   che    Ijissii    in "  necci  I  i 

'l'iii' .scivi   suoi   nel    imiiier  (U';;li   cklli. 

E  s'  i'  ho  satisfatto  al   suo  desio,  * 
Hasta   a   me   tanto,   e   som    di   ciò  contento: 

Altro   premio,   altro  onor  non   domando  io. 

Alt  IO  piacer  clic  di  fi,odcrini  dreuto; 

E  so  eh' c<;li  e  hissii   M()r<4nntc  mio: 

Però  s' alcun   malivolo '^  (|ui  sento. 
Adatterà    il    i»atta,nlio  ancor  dal  ciclo. 

In   (|ualclie  modo  a   scardassa rii'li    il    pelo. 

Questo  *  è  (pici   divo  e   JanM>so   Alceo, 

A  cui  .sol  si  consente  il  plettro  d'  oro. 
Che  non   invidia  Antione  o  Mu.seo. 

Ma  stassi  air  onil>ia  d'un   famoso  alloi'o; 
E  i  monti  sforza  come  il   tracio  Orfeo, 

E  .sempre  intorno  ha  di  Parnaso  il  coro, 

E  r  acque  ferma,   e  i   sassi  muove  e  glebe. 

E  a  sua  posta  può  richiuder  Tebe. 

Io  seguirò  la  sna  famosa  lira, 

Tanto  dolce,   soave,  armonizzante, 

Che  come  calamita  a  sé  mi  tira, 

Tanto  che  insieme  troverem   PaHante; 

Perche  scudo  ambi   messi  ■*  in    una   pira. 
Segni   farà  del   nostro  amor  costante, 

D'  una  morte  un  sej)ulcro,   un  cpigr<amma, 

Per  (jualchc  effetto  1'  una  e  1'  altra  lianinia 

Surge  d'  un  fresco  e  prezioso  lauro  ̂  

^  scrivendo    il  poema.        ̂   malevolo.  '  il   l'oli/.iano.   eh'  egli 
paragona  ])rinia    al    greco    Alceo,    ])oi    ai  mitici    Anfionc,    Museo, 

Orfeo.        '   accadrà   il  contrario  che  nella  ])ira   di   Eteoclc  e   l'oli- 

iiice,  ove  la   liannna  si    divise    in    due.  '  Lorenzo    il  Magiiilico. 



Gli 

("elle    piaiilc   .i;t'iilil.  '  celli    riiiiipolli, 

("Ile   mi   p;ir  ,hìm   seni  ir  dall'  Indo  al   Maino 

'J'aule  cetre,   e  Mercuij,   e  tanti   Apolli,  ̂  

Che  certo  e'  saia   presto  il   mondo  d'  auro,  ̂ 

Ch'era  già  presso  agii    ultimi   siu)i  erolli: 
Tornano  i  tempi   telici,   che  turno 

Quando  e'  regnò  quel  buon  signor  Saturno, 
lìenigni  secol,  clic  già  lieti  tersi, 

Tornate  a  modular  le  nostre  lire. 

Che  la  mia  tantasia  iu)n  può  tenersi. 

Come   luota  che  mossa  ancoi-  vuol  ire.  ' 

Chi  negherebbe  ̂   a  Gallo  gianrinai  versi? 

Pro  re.  jxtticd  ̂   dissi   al   mio  desire. 
Ur  sia  ([ui  line  al  nostro  ultimo  canto, 

Con  pace,  e  gaudio,  e  col  saluto  santo. 

(C.  XXVIII). 

I  pare  iicccmii  (più  clic  alla  prole)  alla  dotta  schiera  che  lioriva 

intorno  a  Lorenzo.  -  per  1'  eloipiciiza  e  hi  poesia.  "*  V  età  del- 

l' oro,  come  ai  tempi  di  Satinilo.  ^  Ricorda  Dantk,  l'ar.  XXXIII, 

V.  144.  "'  ricordo  virgiliano,  Egloga  X.  ''  poco  ho  detto  risi>ctto 
all'  arti'omeiito  e  al  desiderio. 



—  64 

MATTEO  MARIO  BOIARDO 

OULVMK)  ÌN.NA.MUUAK) 

(Dal   I.ibi.j  I). 

CANTO  I. 

Signori  e  cavalier  '  che  a'' adunati 
Per  (xlir  cose  dilettose  e  nuove, 

State  attenti.   (|Uicli  ed  ascoltati^ 

La  l)ella  istoria  clie   '1   mio  calilo  muove, 
Et   oderete  i  ucsfi  smisurati. 

L'  alta   fatica   e   le   iiiiraliil   pniove 

Che  fece  il   franco  Oi laudo  per  amore, 

Nel   tempo  del   re   Carlo  iiuperatore. 

Non    vi   par^già,   signor,  maiaviglioso 

Udir  contar  d'()rlando  innamorato; 

Cile  qualumiue  nel   mondo  è  piti  orgoglioso 

È  da  amor  vinto  al   tutto  e  soggiogato; 

Né  folte  braccio,  né  ardire  animoso, 

Né  scudo  o  niaglia,   né  brando  affilato, 

Né  altra  possanza   può  mai   fai    difesa. 

Che  al  tin  non   sia  da  amor  battuta  e  presa. 

*  i  cavalieri  della  corte  estense,  radunati  a  piacevoli  conver- 

sazioni. ^  frerpiciiti  nel  poeta  le  desinenze  emiliane.  ^  non  vi 

paia. 
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Questa  novella  è  nota  a   poca   i^eute, 

PeiclM-   'l'iirpiiio    isicsso    l;i    nascose, 

Credendo  torsi  '  a  (iiiel  conte  valente 

Esser  le  sue  scritture  dispettose.  ̂  
Poiché  centra  ad  amor   jun    fu   perdente 

C(dui  che  vinse  tutte  1"  altre  cose: 

Dico  d'<Mlando  il  <-av;ilier  adatto: 

Non   pili  parole  orniiii.    veniaiiio  al   tatto. 

Mentre  Carlomaguo  teneva  bauclietto  per  Pascjua  di  i-ose 

(Pentecoste)  e  v'  assi.stevano  Cristiani  e  Saracini  da  lui  invi- 

lati,  ecco  comparir  nella  sala,  in  mezzo  a  (puittro  <>i<fa]iti,  e 

accompagnata  dal  fratello,  detto  1'  Argalia,  la  bellissima  An- 

gelica, figlia  di  Galafrone,  re  del  Catai.  Tutti  se  ne  iima- 

inoiano,  e  per  averla  combattono  coli' Argalia,  il  quale.  ])eK'). 
agevolmente  scavalca  ogni  avversario  c<dla  sua  lancia  fatata. 

sinché  poi  non  rimane  ucciso  da  Fenaii,  Essa  fugge  dal 

canijx»  per  ritornare  al  suo  paese,  ma  viene  inseguita  da  Ri- 

naldo (che  il  poeta  chiama  Ranaldo)  e  Orlando,  i  due  pili 

fortemente  innamorati.  Or  ecco  (pianto  nella  selva  Ardenna 

avviene  al    ])iimo. 

Dentro  alla  selva    il   liamne  amoroso 

Guardando  intorno  si   mette  a  cercai'e  ; 

Vede  un   l»oschetto  d"  arì)Oscelli   ombroso 
Che  in  cerchio  ha  un  liumicel  con  onde  chiare: 

Preso  ■'  a  la    \  ista   del   loco  gioioso 

In   quel   subitamente   eltbe  ad   entrare^ 
Dove  nel   mezzo   vide    una   fontana 

Non   fabbricata    mai    pei    aite   umana. 

Questa   fontana    tutta   è   lavorata 

D'un   alabastid   candido  e   polito, 

E   d'ov   si    liccamente  era  adornata 

'  forse.      -  gli  potessero  dispiacere.      ■'  allettato.      '  entrò. 

Erminia  Vescovi.  —  Il  Morrjante  Maggiore,  ecc.  ■'> 
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('III-    l'ciiilcM    liiiiic    nel    pr.'ito   lìdrìto. 

Ak'iliu   fu   (|iicl   cIm-   l't'l»l»e  edirK-ala, 

Poiclió  'J'iistano,    il   cavalicr  ardite». 

Hevt'udo  a  (india,    lasci   la  ie,uiiia  ' 
Che  fu   cagioii  al   fui  di  sua  iiiiiia. 

Tiistain»  sveutiuato,   yev  sciagura 

A  (lucila  fonte  iu;ii   non  è  arrivato  ; 

Bcuclit'^  più  volte  andasse  a  la  ventura, 
E  (juel  paese  tutto  abbia  cercato. 

Questa  fontana  avea  estai  ̂   natura, 
Che  ciascun  cavaliero  innamorato, 

Bevendo  a  ((nella,   amor  da   se'-  cacciala. 

Avendo   in   odio  (incUa   eli'  e^li   amava. 
Era   il  sol  alto  e  il  giorno  molto  caldo. 

Quando  fu  .i;iunto  a  la  fiorita  riva, 

Pien   di  sudoie  il   principe  Kanaldo: 

Ed  invitato  da  (juelP  ac(iua  viva. 

Del  suo  Hajardo  dismonta  di  saldo, 

E  di   .sete  e  d"  amor  tutto  si   piiva. 
Perché  bevendo  ([uel  freddo  li(]Uore, 

Cangiossi  tutto  P  amoroso  core. 

E  seco  stesso  pensa  la  viltade, 

Che  sia  a  seguire  una  cosa  si  vana: 

Né  apprezza  tanto  più  quella  beltade, 

Ch'egli  stimava  prima  ijiù  clic  umniia: 
Anzi  del  tutto  del  pensier  gli  cade. 

Tanto  è  la  forza  di  quelP  acqua  straua, 

E  tanto  nel   voler  si  tramutava, 

("he  già  del  tutto  Angelica  odiava, 
Fuor  de  la  selva  con   la  mente  altiera 

Ritorna  (jiud  guerrier  senza   paura: 

Cosi   pensoso  giunse  a  una   riviera 

D'  un'  acqua  viva,  cristallina  e  pura. 

^  Lsotta.       -  c(jt!il. 
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l'iitti    li    tior,   oli»'  mostra  priiiinvcra, 

A\ca  i|iii\  i   dipinto  la   iiatuia.  ̂  

E  faccauo  oiiilna  sopra  (jiii'lla  riva, 

Un  fag.i-io,   mi  piuo  ed  una  verde  olivil.  "^ 
<i)uf'sta  era   la  riviera  de  1'  amore, 

(^ià   non   avea  Merlin  ([uesta   incantata; 

Ma   per  la   sna   natura  (piel   li(|iioif 

'i'oina   la  mente  accesa  e  innamorata: 
Pili  cavalieri  antiqui  per  errore, 

Queir  onda   jnaledetta  avean  gustata; 

Non   la  gust»')  Ranaldo,  come  odete,  ̂  
Però  eli'  al  fonte  s'  ha  tratto  la  sete. 

M<»sso  dal   loco,   il  cavalier  gagliardo 

Destina  (piivi  alquanto  riposare: 

E  tiatto  il  freno  al  suo  destrier  Jjajardo, 

l^asceudo  intorno  al  girato  il  lascia  andare. 

Esso  a  la  riva  senz'  altro  riguardo,  * 

Xe  la  fresca  ombra  s"  ebbe  a  addormentare, 

Doline  '1   Itaron  e  nulla   si  sentiva; 

Ecco  ventura,   che  sopra  gli  arriva. 

Angelica  dappoi  che  fu  partita 

Da  la  battaglia  ̂   orril)ile  ed  aceiba. 

Giunse  a  quel  tìume,   e  la  sete  1'  inA'ita 

Di  ber  ahiuanto,  e  dismonta  ne  1'  erba. 

Or  nuova  cosa  eh'  averete  udita, 

Che  amor  vuol  castigar  questa  superba; 

Veggendo  quel  baron  tra  i  fior  disteso, 
Fu  il  cor  di  lei  subitamente  acceso. 

Nel  pino  attacca  '1  bianco  iialafreno, 

E  verso  di  Ranaldo  s'  avvicina; 

Griiai'dando  il  cavalier  tutta  vien  meno, 
Né  sa  jiigliar  partito  la  meschina. 

^  ved.  Dante,  Purg..  VII,  v.  79.  '^  dovrebbe  dire  olirò, 
trattandosi  dell'  albero.  -^  udite.  ^  senza  pensiero  alcuno. 

''  clic  si    faceva  per  lei  tra  V  Argalia  e  Ferrali. 
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Ei'M   (V  inlonio   ì]    pnitd  lutto  pieno 

Di    hiaiirlii    ui.uli    <■   (li    l'osc   di    spiiiM.  ' 

Queste  dist'o.uliii.   <■   «oii    l:i    l>i;m<-;i    iiiaiio. 
Tu   viso  (Ialine  al   sii    di    Moiitalltaiio. 

J*er  (|iiest()   si   è    IJaiialdo    risvc.uliato, 
E   la   donzella    li;i  sopra   a   sé   veduta, 

Cile   salutando   T  ha   molto  oiioiato. 

(j>iiel    ne    T  aspetto   subito    si    imita.  "^ 
K   pvestaniente  ne  T  arcioii    montato. 

11   parlar  dolce  di   colei   lifiuta  : 

Fugge   nel   Itosco   per  gli   ailtori   sj)essó, 

Lei  '^  nioiita    il    palatVen   e  segue  appresso. 
(C.  JIl) 

Intanto  Marsilio  di  Spagna  e  Gradasso  di  Serioana  asse- 

diano Parigi.  Carlo  si  tiova  a  mal  partito,  ed  è  tatto  ])ri- 

gioiie  da  Gradasso,  co' suoi  più  valenti  cavalieri;  ma  Astolfo, 

colla  lancia  d'  oro  eh'  era  stata  dell'  Argali'a,  riesce  ad  .il»- 
liattere  Gradasso  e  a  farsi  rendeie  i  piigioiii.  Poi  si  presenta 

a  Callo  per  xcndicarsi  con  una  Inula  della  slidncia  che  aveva 
mostrata    nella   sua   valentia. 

E  giunto  avanti  a   lui   con  viso  acerlio 

Disse:   1    peccati   t' lian   cerchiato   in    tondo» 
Tanto  eri   altiero  e   tanto  eri   superilo. 

Che  n(»n   stimavi   tutto  (pianto   il    mondo; 

Kaiialdo  e  Oi'lando  che   tur  di   tal    nerho,  ̂  

Sempre  cercasti   di    metterli   al    t'ondo: 

Ecco   usur])ato   t"a\-e\i    llajaido,  '' 
Or   r  ha   acipiistato   (piesto   re  gagliardo. 

'  sei  vai  ielle.  ■'  si  fa  scuro  in  \iso.  ■*  (e  lui)  ]»er  sogjretto. 
(|irest'  uso  del  iirononie  è  frofpientissiino  nel  poeta,  e  anche  in  altri 

del  tt^iiipK.  '  tu  sei  tutto  cinto  di  ](cccnli.  ■'  valore.  "  cavallo 
eh'  era   di    IJiiialdo. 
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A    loilo   mi    poiicsii    in    la    j»ii_u,i(»nc, 

Per  far  ta rezze  a  casa   di   Magaiiza. 
Or  (liiiiaiida  al  tuo  conte  Ganeloiie 

Che  ti  conservi  nel  rei>no  di  Pranza.  ' 

Or  non    v"  è   Orlando   lior  d'ogni   l>ai-one, 

Non   v'  è  Kanaldo  (luella  franca   lanza, 

Cile  se  sapesti   tal  n'ente  tenire, 

Non   sentiresti  nio  '  (|uesto  mai  tire. 

Io  ho  donato  a  Giadasso   il   ronzone,  ' 
E  già  mi  son  con  lui  bene  accordato, 

Stomnii  con  seco  e  servo  (hi   buffone, 

Mercé  di  Gano  '  che  me  gli   ha  lodato  ; 

So  che  gli  piace  mia  condizione  : 

()giiun  di  voi  gli  avrò  raccomandato 

Ei  Carlo  Mano  vuol  per  ripostieri,  ̂  
Danese  scalco,   e  per  cuoco  Olivieri. 

Io  gli  ho  lodato  Gano  di  Maganza 

Per  uomo  forte  e  degno  d'  alto  affare. 
Si  che  stimata  sia  la  sua  jiossanza  : 

Le  legne  e  1'  ac(pia  converrà  i)ortare 
Tutti  voi  altri  poi  gente  da  danza 

A  (]nesti  suoi  baron  vi  vuol  donare, 

E  se  a  lor  sarà  grata  1'  aite  mia,  ̂' 
Farò  che  avrete  buona   compagnia. 

Già  non  rideva  Astolfo  per  niente, 

E  proi)iio  par  eh'  el  dica  da  davvera. 
Non  dimandar  se  il  re  Cailo  è  dolente 

E  ciaschedun  eh'  è  preso  in  quella  schiera. 
Dice  Turpino  a  lui:   Ahi  miscredente! 
Hai  tu  lasciata  nostra  fede  intiera  ? 

A  lui  rispose  Astolfo:   Si,   ijretoue, 
Lasciato  ho  Ciisto  ed  adoro  Macone. 

'  si  noti  1'  ironia.  ^  ora.  -^  destriero.  *  che  come  tale 

l'aveva  dipinto  a  Grudasso.  ■''  credenziere.  ''  del  battone.  ~  dei 
prigionieri  nominati  da  Astolfo. 



("i;is«lllin  <•  sll'nrld  e  sliii;<»t  1  ilo  e  l»i;mc(i, 

Clii  piiinuf.  (Ili  Imiih'mIm  e  clii  sospira; 

Ma  poi  clic  Astolfo  <li  licIVarc  e  stanco, 

Avanti  a  Carlo  in  liiiioccliion  si  tira; 

K  disse:  Sigimi'  mio.  voi  sete  franco;  ' 

E  se  "1  mio  fallir  mai  vi  trasse  a»l  ila, 

l'er  pleiade  t  per  Dio,  chiedo  perdono. 

Clic,    sia    (pici    eli"  io   mi   vo;i,lia,    vostro  sono. 
Ma   Iteli    vi   dico  che  mai  per  niente 

Non    voglio   in    vostra   corte  pili    venire: 

Stia  con   voi  Gano  ed  o.i^ni  suo  parente, 

Che  sanno  il   hianco  in   nero  convertire. 

11   stato   mio   \i    lasso  nbbediente; 

lo  dimattina  mi  voglio  jjartire. 

Né  mai  mi  posarò  per  .freddo  o  caldo 
Insili  che  Orlando  non  trovi  e  Ranaldo. 

(C.  VII). 

IJiiialdo  era   stato  attirato  da  Angelica,   so]»ra    una   navi- 

cella   incanlala,    in    un    meraviglioso  palazzo. 

Giunse  Ranaldo  al   Palazzo  Gioioso, 

Cosi  .s'  av(!a  (pieir  isola  a   chiamare, 

Ove  la  iiaA'e  fé'  il   ])rimo  riposo, 

La  nave  che  ha   il   nocchier  ̂   che  non  api)are. 

Era  (]uello  un  giardin  d'  albori  ombro.<o. 
Da  ciascnn  lato  in  ceichio  il  batte  il  maic 

Piano  era  tutto,  coperto  a  verdura, 

Quindici  miglia  è  in  giro  per  misura. 

*  libero.       -  vi  son  fedele.        '•  un   deiiionio  jìosto  da  Malagigi 
al  servizio  di  Anafelica. 
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Di   v("t   iKimiilf.   ;iii]iuiiiii   >i<\)\.\    "1    lilo 
V\ì    liei    pilhizzo    f    ricco    si    iiiosi  r;i\  ;i. 

Fatto  (V  un  maiiiiu  si   terso  '  e   pillilo. 

Che   '1   riardili   tutto   in   esso   si   si)cccliiava. 

Kaiial(I<»   in    lena    presto  tu   salito 

Che  star  sopra   la   nave  dubitava,  ̂  

Appeiui   sojtra   il   lito  era  suionlato. 

Ecco   una   (lama    clic   1"  ha   salutalo. 
La   (lama  j;li   «licea  :    Franco  barone. 

Qui  v"  ha  condotto  la   vostra   xcntiiia,  ' 
E  non   pensate  che  senza   caiiione 

Siate  condotto,   con  tanta  paura. 

Tanto  di  lunye  in  strana  res>ione. 

Ma  vostra  sorte  che  in  principio  è  dina. 

Avrà  fin  dolce,  allegro  e  dilettoso, 

Se  avete  il  cor,   come  credo,  amoroso. 

Cosi  dicendo,  per  la  man  lo  piglia, 

E  dentro  il  bel  palagio  1'  lia  menato. 
Era  la  porta  candida  e  vermiglia, 

E  di  ner  marmo  e  verde  è  mesciato  :  ' 

Il  spazzo  °  che  co'  piedi  si  scaiiiglia 
Pur  di  (luel  marmo  è  tutto  variato. 

Di  qua,   di  là  son  logge  in  bel  lavoro 

Con  rilevi  e  compassi  ̂   azzurri  e  d'  oro. 
Giardini  occulti  di  fresca  verdura 

Son  sopra  i  tetti  e  per  terra  nascosi  ; 

Di  gemme  e  d'  oro  a  vaga  dipintura 
Son  tutti   i  lochi    nobili   e  gioiosi  : 

Chiare  fontane  e  fresche  a  dismisura 

Son  circondate  d'  arboscelli  ombrosi  : 

Soj)ra  ogni  cosa.  ̂   ([uel  loco  ha  un  odore 
Da  tornar  lieto  oani   atìannato  c(ne. 

'  lucido.  "^  era  in  contiiiiu)  sospetto.  '  fortuna.  '  mi- 
schiato. ■'  pavinif'Uto.  ''  tondi,  rosoni.  '  ma  sopra  tutto, 

iosa  pili  notevole. 
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Lii    (liiiiia    ciiliii    inni    lomiia   <-oI    haroiic. 

Adoni.'i    molto,    ricca    e   (Iclìcala. 

l\-\    o.uni    taccia    e    per  o.i;i:i    caiilonc 

Di   smalto   ili    lama   d"  oro  '    istoriata: 

N'crdi   uibosccUi   e  di   bella   fazioiu;  ̂  
Dal    loco  aperto  la  teueaii  oiiihiata, 

K   le   colonne  di   (|ii(l    liei    la\'oro 

llaii    di    ciistidlo    il    fusto   e    il    capo   d'oro. 

Ili   (piesta    l()<j;'j;ia    il   cavalicio  entrava: 
Di   belle  dame   i\i   ira    una   adunanza: 

Tic  cantavano  insieme,   e   una   sonava 

Un  instrunieiito  tuoi    di   nostra    usanza. 

Ma   dolce  ̂   molto  il  cantare  accordava  : 

L'  altre  poi  tutte  menano  una   danza. 

Coni"  entrò  dentro  il   ca\aliei(»  adorno. 
Co.sì  danzando  lo  accercliiarno  intorno. 

Una  di  quelle  con  sembianza   umana,  ' 

Disse:    Signor  le  tavole  son  pose," 

E  1'  ora  della  cemr  è  prossimana, 
Così  per  r  erbe  fresche  ed  odorose 

Seco   '1   menarno  a  lato  a   la    fontana. 

Sotto  un  coperto  ̂   di   vermiglie  rose 
Quivi  apparato,   che  nulla   vi  manca, 

Di  diappo  d"  oro  e  di  tovaglia  bianca. 

Quattro  donzelle  si  turno  assettate,  ̂  
E  tolsen  dentro  a  lor  Kanaldo  in  meggit), 

Kanaldo  sta  smarrito  in  veritate  : 

Di  grosse  perle  adorno  era  il   suo  seggio. 

Quivi  venner  vivjjnde  delicate, 

Coppe  con  gioie  di  niiral)il   preggio. 

*  con  figuro  di  smalto  in  fondo  d'  oro.  -  forma,  fattura. 

■^  dolcemente.  '  cortese.  "'  jioste.  ''  pergolato-.  ̂   messe  a 
sedere.      '^  mezzo. 
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V^ili    di    liiioii    nuslo   e    (li    soMVc    odoic: 
Servoii    tic   dame   a    lui   con    mollo  oiioic. 

Poiché  la  cena  comincia  a   tinive, 

E  fnr  scoperte  le  tavole  d'  oro. 

Arpe  e  lenti  '  si    potcnio   udire: 

A  Ranaldo  s'  accosta    una  di  loro. 

Basso  a  I' oreccliia   iili   comincia  a  dire: 

Questa   casa    real.    (pu'slo   tesolo 

E   1'  altre   cose   clic   non   puoi    vedere. 

Che  pili  son   molto,   sono  a  tuo  piacere. 

Per  tua  cai;ione  »'  tutto  editicato, 

E  per  te  solo  il  fece  la  regina  : 

Ben  ti  dèi  reputare  avventnrato, 

Che  fami  «niella  dama  peregrina: 

Essa  è  pili  bianca  che  giglio  nel  prato, 

Vermiglia  piti  che  rosa  in  sn  la  s^ìina  : 

La  giovenetta  Angelica  si  chiama, 

Che  tna  persona  più  che  '1  suo  cor  ama. 
Quando  Ranaldo,  fra  tanta  allegrezza, 

Ode  nomar  colei  che  odiava  tanto, 

Non  ebbe  a  la  sua  vita   tal  tristezza, 

E  cambiossi  nel  viso  tutto  (juanto. 

La  lieta  casa  ormai  nulla  non  jìiezza. 

Anzi  gli  assemV)ra   un   loco  pieu  di  pianto 

E  leva  per  fuggirsi  :   ma  colei 

Non  ti  muover,   dicea,   prigion  tu  sei. 

(C.  vili). 

Ma  Rinaldi»  non  ascolta  nulla,  e  parte  subito  di  là:  nel 

viaggio  ha  molte  strane  avventure.  AstoltV),  recandosi  in  cerca 

di  lui  e  di  Orlando,  trova  un  giorno    Brandimarte,   valoroso 

*  liuti.     2  rifiutare. 
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Smiìk'Ìiio,   ((lille  (li    Kocca    Silv:iii;i    (clic   |miì   si    fa   ciist iaiio    ed 

(•   lino  (lei    |»i  iiM-ipali   croi   dclT  Aiiostc»). 

Cosini    niellava    >eco    una   donzella  ' 
Allor  clic  con   Astolfo  si   sconfrava. 

Clic   tallio  cara  i;ii  è  (juaiit' eia  l)clla, 
E  (li   lMlle/,/,a   le  belle  iivanzava. 

Or  come  Astolfo  il   vide  in  su   la  sella, 

Siibitainente  a  <>iostia  Io  invitava; 

l'reiuìi  del  eanipo,   Astijlfo  gli  dicia, 
Ovver  lascia  la  dama  e  va  a  tua  via. 

Diceva  lìiandimarte:   Per  Macone 

1*1  ima   vi  vo.nlio  la   vita  lasciare; 
Ma    io  f  avviso,   franco  campione. 

Poi   elle  donzella   non   hai  a   menare^ 

Che,   s'  io  t'  abbatto,   ti   torr<)  il   k inzone, 
E  converratti  a  piedi  camminare, 

E  già  non  stimo  farti  villania: 

Tu  non  hai  dama,  e  vuoi  tornii  la  mia. 

Aveva  (xuel   l)aione  un   gran   destriero 

Che  fu  ben  certo  de  li  avvantaggiati  :  ' 

Or  volta  1'  uno  e  I'  altro  cavaliero, 
Da  poi  che  insieme  fumo  disfidati, 

E  ritrovarsi  al  mezzo  del  sentiero; 

E  di  gran  colpi   si  fumo  attrovati  ; 

Ma  Brandimarte  cadde  con  tempesta; 

E  scoutrarno  i  destrier  testa  per  testa. 

Mori   (piel  del  baron   incontinente: 

Ba.iardo  non  cuiò  di   (juella  urtata: 

Ci()  non  istima   il  cavalier  valente, 

Ma  di   ])erder  la  dama  delicata, 

'   cioè  Kjoidiligi.   «li    (Ili   l'Ariosto   fece  una    delh^   sue   pii'i  g<r'ii- 

tilj     fiirnrc.   •   non  (■oimUk.ì  tcco  alcuna   donz(-lla.         '  iiiigiiori. 



Al    tutto   si    «lispcia    ne    la    iiii'iitc. 

Clio   pili   clic   il    |>i»)pii()   cor  r  aveva   amata  : 

P<ti   clic   lia    perso  oì;iiì   bciic,   o.niii   «lilctto, 

'l'iassc   la    spada    pei-  darsi    nel    petto. 

Astolto,    clic    (|Ucll'  atto    Iteli    coiiiincse, 

Clic   il   ca\aliei-   iiioiiva    dis[K'rato, 
Suhilaiueiite  di    Ba,jai<lo   scese, 

E  con  parole  assai  l'ha  confortalo: 

Credi,   diceva,   eh'  io  sia  si   scortese, 

Ch'io  ti  to.iilia  quel   I»en   ch'hai   tanto  amato  ? 

'J'eco  giostrai   i)er  vittoria  e  per  fama  ; 
Mio  sia  1'  onor,   e  tua  sia  questa  dama. 

11   cavalier  eli' a  piedi  l'ascoltava, 
E  prima  di  dolor  volea  morire. 

Or  di  tanta  allegrezza  lagrimava 

Che  non  poteva  uua  parola  dire: 

Ma  i  piedi  al  duca  e  le  gambe  baciasa, 

E  forte  singhiottendo  disse  :  Sire,  ' 
Or  si  raddox)pia  la  vergogna  mia. 

Poi  eh'  io  sou  vinto  ancor  di  cortesia. 

Ed  io  ben   son  contento  tutta  fiata  ̂  

Di  aver  ogni   vergogna  per  tuo  onore: 

Tu  m'  hai  la  vita  al  presente  campata, 
Sempre  perder  la  voglio  per  tuo  amore. 

lo  non  posso  mostrarti  mente  grata. 

Che  di  servirti  non  aggio  valore  : 

E  tu  sei  d'  ogni  cosa  si  compiuto, 

Ch'  agli  altri  servi,  e  tu  non  chiedi  aiuto. 
Mentre  che  stanno  in  questo  ragionare, 

Re  Sacripante  ̂   arriva  a  la  foresta  : 
E  (iuando  la  fanciulla  ebbe  a  mirare, 

Destina  di  lasciar  la  prima  inchiesta,  ' 

'   Sigunic.        -   liiltavia.  laiiiDso    re    di     Circassia. 

sciiiiiva  Astolfo  per  togliergli  1'  armi  e   il  cavallo. 
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Clir  (|iiflla   <laiiia    volca   coiKiiiislarc. 

Fra  s(''  diceiulo:    Oh   clic   ventina   e  (picsta? 
10  feci  avviso  aver  aiiiii  e  destriero, 

Ov  far  miglior  uiiadagno  è  di    mestiero. 

Con  alta   voce  grida   il   Saracino: 

Di   i|iialiiii(|ue   di    \(ii    la   dama   sia. 

A  me  la  hisci   e  vada  al  suo  cammino, 

O  che  si  piovi  a  la  persona  mia. 

Tu    non   sei   cavaliei',    ma   si  assassino, 
11  fianco  lìrandimarte  gli  dicia, 

Cile  tu  sei   sul  destrier,    io  sono  a    piedi , 

E  per  ruharmi   a   battaglia  mi  chiedi. 

Poi  ad  Astolfo  s'  ebbe  inginocchiare. 
E  gii  domanda  con  ogni   preghiere 

Che  il  suo  destile]'  gii  piaccia  di   prestare. 

Ridendo  Astolfo  con  piacevol  ciere,  * 

Disse  :   Il   mio  j)er  niente  non  ve'  dare. 
Ma  il   suo  ti  donerò  ben  voleutiere, 

E  guadagnar  lo  voglio  per  tuo  amore, 
Tuo  ila  il  cavallo  e  mio  sarà   T  onore. 

A  8a(ri})ante  poi   disse  :    Barone. 

Prima  che  accpiisti  f[nesta  damigella, 

Convienti  fare   un"  altra   ([uestioue,  '^ 
E  s'  io  te  getto  fiiora   de  la  sella. 
Io  ti  farò  partir  senza  ronzone  ; 

Se  tu  mi  abbatti,   sarò  i^uie  a  «piella,  ̂  
E  tu  ti  pigiierai  questo  destriero. 

Poi  de  la  dama  a  te  lascio  il  pensiero. 

0  Dio  Macon,  diceva  Saciipante, 

Quanto  aiutarmi  tua  mente  procura  1 

Per  1'  arme  venni  e  per  (juello  afferrante,  ' 
E  trovai  (presta  bella  creatura  ! 

'  cera,  aspetto.       -  battaglia.        '  starò  alla    medesima    con- 
dizione        '  cavallo  (la   "uerra. 



Ed   oi';i    mi    niiiulauiio   in    un    istanic 
Lii    (lama    col    dcslricv   e    raiuialura  I 

Cosi   (li('('ii(l(i   (la    Astolto   si    scosta. 

E,    V(">lt(),    disse   a    lui  :    Vieni    a    tua    jxtsta. 

Ora   sou  mossi  con    molto   t'iiroic, 
Nel  corso  ciaschednn    sua    lancia   arresta  :  ' 

L' un   si  crede  de   Taltio  esser  mi.ulioic, 

E  vaiiiiosi   a    ferir   con    uran    temix'sta  ; 

Ma    Sacripante   cadde   con    dolore, 

Sopra  del   prato   percosse  la   lesta  : 

Astolfo  quivi   in   teiia   l'abbandona 
E  il   sno  destiieio  a    Brandimarte  dona. 

(C.    IX). 

Eii'li  poi  prosegue  il  sim  cammino  verso  Albracca  (nel 

Catai)  cinta  d"  assedio  da  re  Africane  di  Taitaiia,  pei-  aver 

Aniiclica  clic  vi  s'era  rinchiusa:  vi  ,i;iniìji;e  poi  anche  Oliando 

e  slida  tatti  i  Padani  a  duello:  A,i;iicane  s"a\aii/.a  a  com- 
batteic. 

State  ad   odir,    signor,    se   v'  (■    diletto. 

La  .uraii   batta.ulia   eh'  io   \  i    vo'  contare. 

Ne   r  altro  canto   di    sopra    v'  ho   detto 
Di    no\c  cavalier.    clT  hanno  a    scontrare 

Due  mili'oii   di   popol    mala<h'tt(».  • 
E  come  corni   s'  odivan   sonare. 

Tromlx',    tambuii   e   voci   senza    line, 

Clic   par  che   il   mondo   s'  apra,   e"  I   ciel    mine. 

Quando  nel  mar  tempesta  ''  con   riimoic 
Da   tiann>ntana,    il    vento  fnrioso, 

(TTandine  e   ]»i(»n_<;ia   nu-na,   e  gran   terrore, 

'  mette   in   rosta.        -  fio("  di  snr;iciiii.        '   iiifuiia. 



-    IH   - 

1/  oiidii   si   osciiiii   dal    cicl    nuhiloso  ; 

Ct»ii   tal    rovina   e   •(•n    lauto  fiiioic 

Tji^vasi  "1   HI  ido   11(1  cicl  polveroso  : 

Plinio  di   tiitli   Orlando  l'asta  a  resta,  ' 
Verso  Africane  vieu,  testa  per  testa. 

E  s'  incontrarno  insieme  i  dui  baroni, 

Clic  aveaii   ))ossan/,a  e  forza   smisurata, 

E  nulla  si   piegamo  de  «ili  arcioni, 

Né  vi  fu  alcun  vantaggio  "^  quella  fiata  : 
Poi   si    voltanio  a  guisa  di   leoni. 

Ciascun  con  fuiia  trasse  fuor  la  spata, 

E  cominciar  tra  lor  1'  acerba  zutta  : 

Or  r  altra  gente  giunge  a  la  baiutta. 

8i  che  fu  forza  a  quei  due  cavalieri 

Lasciar  tra  lor  1'  assalto  cominciato. 

Benché  si  dipartir  mal  volentiei'i, 
Che  ciascun  si  teuea  pili  avvantaggiato. 

11   conte  si   ritira  a'  suoi  guerrieri, 

lirandimarte  gli  è  sempre  a  lato  a  lato  : 

Uberto,   Chiarìone  ed  Aqnilaute, 

Sono  a  le  s])alle  a  quel  signor  d' Anglantc 

Il   duello   \  icii    ]>oi   ripreso. 

Si   come  a   la   fucina   in   Mongibello 

Fabbrica  troni  '   il  demonio  Vulcano  : 

Folgore  e  toco  l)atte  col  martello. 

L'  un  colpo  segue  P  altio  a  mano  a  mano. 

Cotal    si   odiva   1'  infenial    flagello 
Di  quei   due   blandi   con   rumoie  aitano. 

*  coli'  asta  in  resta.  -  nessuno  dei  due  rijxntò  vantaggio 

siilP  altro.  '  Orlando.  '  fulmini  (vcd.  per  (|iu'stt)  jiaragoiic 

anche  l'Ariosto,    Ori.  J'ur..   e.   II). 
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Clic  sciiipic  liiin  si'i'o  lìaiiiiiie  foii  t(Miipesta 

L'ini   ferii'  siKiiiii.    l'altro  aiicov   non    vesta. 

(h  lamio   u,li   iiieiiò  <!'  un    ̂ raii    rixciso 

Atl   aiiiltf   man  di   sotto   la  corona,  ' 

E  fu   il  colpo  tanto  aspro  <'  si   dixcrso,  - 

Clic  tutto  il  capo  no  l'elmo  ,ì;1ì   introna. 
Avea   Agrican  ogni  suo  seni^o  perso, 

Sopia  il  col  di  Bajardo  s'  abbandona, 

I]  sbigottito  si  attaccò  a  1'  arcione  : 

L'  elmo  il   campò  che  fece  Salamoue. 
Via   ne   lo   porta    il   destrier  valoroso  : 

Ma   in    poco   d'  ora   (piel    re   si   risenle. 
E  torna  verso  Orlando,   furioso 

Per  vendicarsi,   a  guisa  di   .serpente, 

Mena   a   traverso   il  brando  ruinoso 

E  giunse  il   colpo  ne  1'  elmo  lucente, 
<t>uanto  potè  ferir  ad  ambe  braccia, 

Pro[)rio   il  percosse  a  mezzo  de  la  faccia. 

11   conte  riversato  a   dietro   inchina, 

Che  dileguate  son   tutte   sue  posse  :  ̂ 
Tanto  fu   il   colpo  pien   di  gran   mina. 

Che  su  la  gro^^pa  la  testa  percosse;  : 

Non   sa  s'  egli  è  da  sera  o  da  mattina, 

E  benclu'  allora  il   sole  e  '1  giorno  fosse. 
Pur  a  lui   parve  di  veder  le  stelle, 
E  il  mondo  lucicar  tutto  a  fiammelle. 

Or  ben  gli   monta   l'estremo  furore, 
Gli  occhi   riversa  e  stringe  Duiindaua, 

Ma  nel   campo  si  leva  un   gran  rumore, 

E  suona   ne  la  ròcca   la   campana. 

Il   grido  è  grande   e   mai    non    fu    maggiore. 

'  eh'  era  siili'  elmo.      -  straordinario.        '  iia  perduri)  tulle  1» 
sue   lorze. 



—  so  — 

Grciitc   iiiliiiitM   arriva   in   >ii    la    piana 

(!<>ii   handiciT  alte  e  con    iRiiniMii   a(l<niii, 

Sonando  trombe  e  yran  tanilMiri  e  coini. 

(C.  XVI;. 

Amile  (|ii('sta  \olta  la  Itatta^lia  \'iem-  inleirotta  ([»er  Tal- 

livo di  (Jalat'ume  e  della  iciiina  Marlisa  con  torli  schiere)  poi 
ripresa  :  ma  essendo  orinai  sera,  i  due  avMisaii  staltiliseono 

di   ri|»renderla   il   mattino  sejfuente. 

Cosi   d' aeeoi'do   il    partito   si   ])rese  : 
Lega    il    destiiei    ciascun    come  ,nli    piace, 

Poi  sopra  l'erba  verde  si   distese; 

Come  tosse  tra   loro  antica 'pace, 

L'uno  a   l'altro   vicino  era  palese;' 
Orlando  presso  al  fonte  istesso  «•iace, 

Ed  Aii'iicane  al  bosco  pin  A'icino 

Stassi   c()lcato  "  a    T  omiira    di    un   giau  pino. 
K   rasiionando  insieme  tuttavia 

Di    cose   de^ne   e   condecenti   '   a    loro, 
(iuardaxa    il   conte   il   ciel.    poscia    dicia  : 

Questo,   di'  ora  vediamo,   «■   un    bel    la\(>ro. 
Cile  fece  la   divina   inonarcliia. 

La   luna   ̂ V  ar,i;ento  e   le   st«'l!e   d"  oro, 
E   la   luc(^  del   giorno  e   il   so]   Incelile  : 

Dio  tutto  lia   fatto   per   1"  umana   ueiite. 
Disse   A,i;ricaiie  :    lo   compiendo    per  certo 

Clie   tu    vuoi   de   la    fede   ra>;i(mare  : 

lo  di   nulla   scienza   sono  esperto. 

Né   mai,    scudo   faiiciul.    volsi    impjirare. 

E   ruppi   il   capo  al   mastro  mio  per  nierto  :  ' 
Poi   non   si   potè  un   altro  ritrovare. 

'   licii   noti).        -  coricato,        '•  convcìiiciiti.        '  ))cr  rii-onipciis;! 
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Clic   mi    iiiostiassc   libro   iir   scrii I  iiiii, 

Tiiuto  ciascun  iivca  di    me   paura. 

K   cosi'   sjtcsi    la    mia    t'aiiciullc/./.a 
In  caecic,    in  giochi   (Tarme  e   in   cavalcare, 

Né  mi  par  die  conveii,i>ii  a  f;enlile/,za  ' 

Slar   tutto   il    «iiorno  ne"lil»ii   a    pensare: 
Ma   la  forza  del  corpo  e   la  destrezza 

Convieusi  al  cavaliero  esercitare  ; 

Dottrina   al   prete  e  al   dottor  sta   heiie  : 

lo  tanto  saccio  *  (pianto  mi  conviene. 

l\ispose   Orlando:    lo  tiro  teco  a    un   segno, '^ 

("Ih"'   ranni   son    de   1' uomo   il    pi  imo  onore; 
Ma   non   già  che   il   saper   taccia    meli   degno, 

Anzi   lo  adorna  coni"  un    prato   il    liore  : 
Ed  ('  simile  a  un  bove,  a  un  sasso,  a  un  legno 

Chi   mni   pensa    a   1'  et»!rno  creatore  : 
Ne   Iteli   si  piK)  pensar,   senza  dottrina. 
La  somma  maestate  alta  e  divina. 

Dis.se  Agricane  :   Egli  è  gran  scttrtesia 

A  voler  contrastar  con  avvantaggio  :  ' 
Io   li   ho  scopeito  la  natura   mia, 

E   le  conosco,   che  sei   dolio  e   saggio  ; 

Se  pili  parlassi   io  non    risponderia  : 

Piacendoti  dormii ,   (hnniiti  ad  aggio.  ̂  
E  se  meco  parlar  hai  pur  diletto, 

D'arme,   o  «T  amor  a   ragionar  t'aspetto. 

Or  ti  prego,   die  a  (pici   eh'  io  li   domando 

Rispondi   il   vero,   a    te  d"  uomo   [ucgiato  : 
Se  tu  se' veramente  (|iieir  (  )rlaiido. 
Che  vien  tanto  nel   monch»  nominalo  : 

E   perche'  (|ui  sei   giiinl*»,   e   come  e   (jiiando, 

*  che  sia  proi^rio  d'  un   cavaliere.        '  so.  ^  son  cV  accordo 

con  te.        *  con  forze  superiori.        ̂   agio    (per  ragione   di    rima, 
molto  spesso  il  poeta  modifica  P  ortografia). 

Erminia  Vescovi.  —  Il  Morrjante  Maygwrc,  ecc.  C 
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E   SI'    iiiiii    t'osi  i    aiii'or:)    ìiiiiìiiimiiìiIo  : 
Penile   otiiii    ciivaliei    ciré    senza   aiiiuic 

Se   in    vista   è   \i\(t.    \i\o  è   senza  coic. 

lìispose    il    conte:    (^Micll"  nrlando   sono 

Cile    uccise'     AllMollte    e    il    suo    t'iiltel    Troiano 

Anioi    Ili'  Ila    jioslo   lutto   in   altltaiKlono. 

E    venir    t'aiunii    in    i|Ue>lo   loco   stiano:  - 

Yj   peiclie   teco   pili    la !.:;<)    ragiono, 

Vo;;iio  die   sap|»i,    die    il    mio   core   e    in    inailo 

De  la    li.uliiiola  del    re  GalatVone, 

Cile  ad   Allnacca   dimoia   nel  ginme.  '^ 
ili   lai   col   [tadre  guena   a  j;ian  furore, 

Per  prender  suo  paese  e  sue  castella. 

Ed   io  (|ua   soli   condotto  per  amore, 

E  pei-  [liacer  a   quella  damisella  ; 
Molte  fiate  soii   stato  per  onore 

E  per  la   fede  mia  sopra  a  la  sella  ; 

Or  sol   per  acquistar  la   lui  la  dama 

Faccio  l)atta!ilia,   e  d'altro  non  lio  brama. 
(^>uando  Aiiricaiie   lia   nel  parlare  accolto, 

Cile  ([uesto  è  Orlando  ed  An,!ielica   amava. 
Fuor  di  misura  si  turbò  nel   volto. 

Ma  i)er  la  notte  non  lo  dimostrava  ;  ' 
Piangeva  sospirando  come  un  stolto, 

L"  anima  e  '1  i)etto  e  il   spirto  gli  avvanii)ava. 
E  tanta  gelosia  gli  batte  il  core. 

Che  non   è   vivo,   e   di   doglia   non   more. 

Poi  disse  a  Orlando:   Tu   debbi  pensare 

Che  come  il   giorno  sarà  dimostrato, 

Dobbiamo   insieme   la   battaglia   fare. 

E  rimo  o   l'altro   rimarrà  sul  prato. 

Or  d'una   cosa   ti    voglio  pregare, 

'   in  Aspraiiioiit»'.        -  lontiuio  e  selvaggio.        '  (U'iitio   hi    for- 
tezza.       '   iiou  si   vedeva   il   tuiliaiiieiito  del  suo  volto. 
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("Ile.    priiJiii    noi    vfiiiiiiiiio  a   colai    piato,  ' 
(^hu'lla   donzella   clic   il   Ino   cor  disia, 

'l'ii   r  ahltandoiii   e   lascila    per   mia. 
Io  non  poliia  patir  essendo  vivo, 

(Mie  altri  con   meco  amasse  il   viso  adorno, 

<>   r  lino  o   r  altro  al   tutto   sarà    [trivo 

Del   s[)irto  e  de  la  dama  al   uovo  giorno. 

Altri  mai  non   saprà,   die  «[uesto   rivo 

E   (piesto   Itosco  eli'  è  (|uivi   d"  intorno. 
Che  r  al»l)i   li  Untata  in  cotal   loco 

E   in   cotal   tempo  che  sarà  .si  poco.  ̂ 

Diceva  Orlando  al   i<' :   Le  mie  promesse 

Tutte   Ilo  os.servate  ([uante  mai   ne   tei, 

Ma.   se  (jnel   eh'  or  mi  chiedi,   io  proinettes.sc^ 

E   s*  io  il  giurassi,    io  non   lo  attenderei. 

C0.S1'  porta  spiccar  mie  membre  istes.se, 
E  levarmi   di  fronte  gli  occhi  miei, 

E  viver  senza  .spirto  e  .senza  core. 

Come  lasciar  d'Angelica  l'amore. 
TI  re  Agrican  che  ardeva  oltre  misura. 

Non   piloti'  tal   risposta  coni]K)rtare  : 

Benché  sia  '1  mezzo  de  la  notte  scura, 

Prese  Bajardo  e  su  v'  ebbe  a  montare, 
Ed  orgoglioso  con  vista  sicura, 

Isgrida  al   conte,   ed  ebbel  a   sfidare, 

Dicendo  :   Cavalier,   la  dama  gaglia  '^ 
Lasciar  convienti,   o  far  meco  battaglia. 

Era  già   il  conte  in  su  1'  arcion   salito. 
Perché  come  si  mosse  il  re  possente, 

Temendo  dal   |)agaiio  esser  tradito. 

Saltò  sopra  "1  destrier  subitamente  : 
Onde   rispose   con   animo  ardito: 

*  (Mnitesa.         -  porcili''  pi'iisava.  di    ucciderli)    tosto    in    (lucilo. 

■*  gaia  (bella,  graziosa). 
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Ijiisciar  cdlci    non    posso   per   meni  e, 

E  .s'io  potessi   iiiicora   io  non    xorria; 

Avertela  coii\i<ii   \h'v  nltia  via. 

CoMK'   in    mai'  la  tciupesta  a  gran  foiinna. 

L!oniiinianio  1'  assalto  i  cavalieri, 
Nel   verde   prato,    ne   la   notte  bruna. 

Con   sproni   nrlano  addos.so  i  buon   destrieii; 

E  si   seoigeano  al  Innie  de  la  luna, 

Dandosi   eoljii   dispietati   e   fieri, 

C'ir  era  ciasenn   di   lor  forte  ed  ardito  : 

Ma  pili  non  dico,   il  cauto  è  qui  Unito. 

(C.  XVIII). 

Africane  rimane  ferito,  e  ]tiiiiia  di  nnnir»'  eliiede  il  Itat- 

lesinio.  Intanto  K'inaldo  pure  giunge  ad  Albiaeea.  e  ha  liera 
battaglia  col  cugino,  ma  Angelica,  temendo  ]»er  Ini,  manda 

Orlando  a  una  lontana  impiesa,  e  cosi  il  duello  non  si  ri- 

prende pili. 

(l);il  Libro  li). 

Nel  giazioso   t<'nipo.   onde   initura 

Fa   pili   lucentt^  la   stella   d' annue.  ' 

(^Miando   la    teri-a  copre   di    veidura, 
E  gli  arltoscelli   adoiini   di   bel   More, 

Cxiovani   e  danu'  ed  ogni  creatura 

Fanno  allegrezza   con   giojoso  core  : 

Ma    poi    che  "1    verno    \  iene   e  "1    tempo   passa;, 
Fugge    il    «liletto   e    quel    piacer    si    la.s.sa. 

Cosi    nel    tempo   che   virtii   tioria  ̂  
Negli  auticpii   signori  e  cavalieri. 

*  Venere.  ^  sembra  acconuarc  al  tempo  ricurdato  da  Dante, 

l'uifi.,  e.  XIV,  vv.  109-110  e  e.  XVI,  vv.  115-117  oppure  iu  ge- 
nerale ai  tempi  cavallereschi. 
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Con   noi  stava  allegrezza  e  cortesia, 

K  [»oi   fiigninio  per  strani   sentioii, 

Si<»lif   1111  ,u,'iaii   tempo  sinavririio  la   via. 
Né  (li    pili    riloniar   telino   [)ciisirii. 

Ora   ('   il    mal    vento   e  ([iiel    xcrno  eomi»ito. 

Vj   torna    il    mondo'   di    viitii    tiorilo. 
Kd   io  cantando  torno  a   la   memoria 

De  le  prodezze  de'  tempi  passati, 
E  couterovvi  la   più  bella  istoria 

(Se  con  quiete  attenti  m'  ascoltati). 
Che  fusse  mai  nel  mondo  e  di  pili  gloria. 

Dove  odirete  i  degni  atti  e  pregiati 

De'  cavalier  antiqui  e  le  contese. 
Che  fece  Orlando^  allor  che  amor   il    prese, 

Poi  odirete  V  inclita  prodezza 

E  le  virtù  di  un  core  peregrino,  '^ 
L'  infinita  possanza  e  la  bellezza, 

Ch'  ebbe  Ruggiero,   il  tei'zo  paladino  ; 
E  ben  che  la  sua  fama  e  glande  alte/za. 

Fu  divulgata  per  ogni  contino,  ̂  
Pur  gii   fece   foituna   estremo   torto, 

CIh'   fu   ad   inganno   il   giovenetto   morto. 

Narra  poi  il  poeta  come  Agraniante,  re  di  Biserta. 

aduna  trentadue  re  suoi  dipendenti  per  deci''  "<■  la  spedizione 

in    Francia   (Per  reiKlicar   la    morte    <ìi    '  ..*   —    No/xy/    re 
Carlo,  hìiperalor  roìiiano.   Ariosto,    (■,:.  jm..  e.   1).    Fra  tutti 

il    pili    ardente    è    Hodainoiite     ((|iiello    elie    l'Ariosto    cliiaiiieià 

'  se  per  virtiì  s'  intendo  gentilezza,  cultura  e  cavalleria,  nel 

Rinascimento  il  mondo  era  verauìento  di  rìrlìt  Jiorito.  ''  adorno 
di  rare  (|iialit;ì.         ■  della  terra. 



—  so   - 

HodidiiiHitc),    le   (li     Siii/a.    il    (|ii;ilc    inni     \  noi     sentir    piiilaii 

ti"  iii(ltii;i(i. 

Eva   in   fonsii^lio  il   ic  di   (iaianiaiita.  ' 
(^nal   era    Sacerdote   di    Apollino, 

Sai;',i;i(»,    <•   debili   anni    a\ea    pili    di    iio\;iiita. 
Incantatole,  astrologo  e   in«lovino  : 

Ne  la   sna   terra   mai   non    nac<(ne   pianta. 

Però  ben    vede  il  cielo  a   ogni  con  lino  ; 

AjK'ito   è   il    suo  ])aese  a    uran    ]»ianuia  : 
Lui    niinicra    le   stelle  e    il    ciel    misura. 

Xoii    tu    smarrito   il   barhuto   veccliione, 

Ahbenclié  llodamonte  ancor  minaccia, 

Ma  disse  :   Se,  signor,   <inesto  garzone 

\'iiol    parlar  solo,  e  vuol   die  ogn'altro  faccia: 

Tm    ch'esso  non   ascolli    il    mio   sei'mone, 
il    mal   elle   mi    può   far,  tutto   mi    taccia  : 

Ascoltate  di   Dio   \oi  le  parole. 

Che  non  di   lui.   ma   degli  altri   mi   duole. 

Gente  divota,  odite  ed  ascoltati 

Ciò  che  vi   dice  il   dio  grande  Apollino  : 

Tutti  color,   che  in   Francia   fiaii   portati. 

Dopo  la  pena  del   lungo  cammino. 

Morti  saranno  e  per  pezzi   tagliati  : 

Non  ne  campei'à  grande  o  piccoliuo  : 
E  Rodamoute,   con  sua  gran  possanza. 

Diverrà.  jKisto  de'  coirvi  di   Fiauza. 

Poi  eh'  ebbe  detto,   si  ])ose  a   sedere 

<^uel   l'e  ch'ha   molta  tela'  al   capo   imolta. 
adendo  Kodamonte  a   più  ]»otere 

La  piofezia   di   (juel   vecchi<»ne  ascolta  : 

*  regione  doli' Africa,   a  siul    dell' Atlante,    clic  (•.niipremlcva 

parte  del   deserto  di  Sahara.        -'  gran  turbante. 
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Ma   quando   (|uicl()   lo   \  idc  e   tacere. 

Con   parlari   alto  e   eoli    voce   diseiolta  : 

Mentre  che  slam   (ina,  disse,  io  soii  contento 

Cile  (juivi   profetizzi  a  tuo  talento. 

Ma    (iiiando   tutti   avreiii    passato   il   mare. 

E  Franeia  strug'uereiiio  a   t'erro  e  a   foco. 
Non  mi   venisti   intoino  '  a   indovinare, 

Pereirio   sarò   il    juofeta   di   (|uel   loco. 

Male  a  qnest'  altri  puoi  ben   minacciare, 
A  me  iiou  già,   che  ti  credo  assai   poco, 
Perché  scemo  cervello  e  molto  vino 

Parlar  ti  fa  da  parte  di    Apollino. 

A  la  risposta  di   (piello  arrogante 

Risero  molti,   e  odi  ria  volentieri 

Giovani  assai   de  la  gente  aft'ricante 
Che  a  quella  impresa  avean  gli  animi   tieri  : 

Ma  i  vecchi,   che  jiassàr  con  Agolante,  ' 
E  che  provarno  i   nostri  cavalieri, 

Mostravan  che  (presto  era  per  ragione 

D'  Africa  tutta  la   destiuzione. 

Grand'  era  giii  tra  (incili   il   ragionare. 
Ma  il  re  Agramante,  stendendo  la  mano, 

Pose  silenzio  a  questo  contrastare  ; 

Poi  con  parlar  non  basso  e  non  aitano. 

Disse  :   Signor,    io  pur  voglio  passare 

In  ogni  modo  contra  a  Carlomano, 

E   voglio  che  ciascun   debba  venire. 

Ch(''  io  soglio  comandar,  non  olibedire. 

X(''  vi  crediate,  poi  che  la  corona  ̂  
Sarà  di  Carlo  rotta  e  dissipata, 

Aver  riposo  sotto  mia  persona: 

Vinta  che  ha   la   gente  battezzata, 

'  guarda  di  non  voiiirini  iiitonin,       -  nvu  di  Agramante.       '  la 

pnt(»nza  di   Carlo. 



Addosso  uli   jiliii    il    mìo  cor  s' iilìbiiiidoiia. 
Fiiiclii'    In    lenii    lio    liillo    so,<fj>i()<f;ilii  : 

l'oi    clic    Itiilliilo   ;i\io    liillii    In    Icriii. 

Aiicoi'    nel    pMiiidiso    io    \.i"  fai    uiicria. 
<>i-  chi    Ncdcssc    Kodaiiioiilc   il    i;iaiidc 

Levarsi  allcuro   con    la    faccia   l>alda  : 

Siji'tior,   dicendo,    il    tuo   nome   si    spandi- 

In   oii'ni   loco  dove    il    ii,ioino   scalda  : 

Ed   i<»  ti  giuro  per  tutte  le  bande,  ' 
Tener  con   teeo  la  mia  nunite  salda  ; 

In   cielo  e   ne   T  infeino   il    re   Aniainaiite 

Se,<;uiiò   sempre,  o   passeiò.nli   avante. 

(C.  I). 

Il  ic  di  (iaraniante  ri])ete  clie  tutti  niorianno  iu  Frau- 

<-ia.  ma  eli' è  volere  del  cielo  si  cerchi  un  \aloioso  ca\aliere 

per  nome  Ru<>-,i>ero,  clic  il  ma.n'o  Atlante  tiene  in  un  castello 
incantato,  e  colT  aiuto  del  (piale  si  poi  là  scouliggere  i>iu 

\ollc  Carlo. 

Si  cerca  il  cavaliere  ma  non  si  trova  :  il  messay'ii'ero 
mandalo  descri\c  le  sue  \aiK;  licerclie  e  scheriiisce  il  re  di 

(jaramaiite. 

He   Hodamoute,   come  1'  ebbe  odito, 
A   i^ian    fatica  lo   lasciò   Unire. 

Folte  ridcudo,   con   sembiante  ardito 

Disse:   Ciò  prima   ben  sapeva   io  dire, 

Che   ipiello  "^   aveva    il    nostro   re   schernito, 

V'olendo  (piesta   guerra   ditlerire. 

Mal  aiii-ia  1"  uomo,   che  dà   tanta   fe<le 

Al   detto  d'  altri,  e  a    iiuel    che   non    si    vede. 

'   esj^ertl     fedele    conipaiiiio    in    n<iiii    bu)i>i).  -    I'  iiulnviii 
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Nova   iiianieia  al   nioiido  «•  di    mentire, 

E    tanto  è   ̂ ià    di    rio    poca    \-ei.i;(i,i;na  ' 
Che  a  misurare   il   ciel    lian    preso   ardite, 

Per  far  [)iii   colorita   sua   menzogna. 

Annunziando  (|uel  che  dee  venire, 

K  conta  a  ciasclieduu  quel  clie  si  segna, 

Dicendo,   che  Mercurio  e  (4iove  e  Marte 

(^ui  faran   pace,  e  guena   in   (prella  parte. 

S'  egli   è  alcun    Dio   nel   ciel,    eh"  io   no   "1   so  certo, 
Là   stassi  ad  alto,   e  di  ([ua  giii  non  cura. 

L'omo  non  è  che   1"  abbia  visto  esperto. 
Ma  la  vii  gente  crede  per  paura. 

Io  di  mia  fede  vi  ragiono  aperto. 

Che  solo  il   mio  buon  brando  e  l'armatura. 

E  la  mazza  eh'  io  porto  e  '1  destrier  mio, 

E  1'  animo,   eli'  io  lio,   sono  il  mio  Dio.  ' 
Ma   il  re  di  Garamanta,  ne  la  cenere 

Segnando  cerchi  con   verga  d'  olivo. 

Dice,  che  quando  il  sol  tìa  giunto  a  Venere.  ̂  

Sarà  d'  ogni  malizia  il  mondo  privo  : 

E  quando  a  primavera  1'  erbe  teiuMe 
Saran   fiorite  nel  tempo  giulivo, 

AUor  non  debba  il  re  passare  in  Francia 

Ma  stiasi  queto  e  grattisi  la  pancia. 

Del  mio  ardito  signor  mi  maraviglio 

Che  ([ueste  ciancie  possa  sopportare. 

Ma  se  questo  vecchion  nel  ciuffo  i»iglio. 

Che  qua  ci  tiene  e  non   si  lascia  andar<', 

In  Francia   il   ponerò  senza  naviglio  : 

Per  r  aria   lo   tiarrò   di    là   del   maic  ; 

'  e  1'  iiiqiudonza  ò  giunta  a  segno  tale.  -  Si  ricordi  V  Ar- 

gante del  Tasso  :  «  D'  ogni  Dio  sprezzatore  e  clie  ripone  —  Nella 

spada  sua  legge  e  sua  ragione  »,  [Ger.  Uh.,  e.  II).  '  si  c(»u- 
giunoa  con  Venere.   In  tutte  le  frasi    seo-uenti    è  un'  ironia. 



—    9(»    — 

Noli    so   clii    mi    litcìiL;;!.  <■    iikiiicm    poro, 

eli"  io    MIMI    \i    mostri    jhIcsso   (|iicsIo   ̂ io<(». 
Sorrise  :ili|iuiiito  (|iicl    vcccliio   caiiiilo, 

Poi   disse  :    Le   parole  e   il    viso   fiero, 

Clic    mi    «liiiiostra    (piel  j;ioveiie   ai.uiito, 

.Non    mi    piioii    s|)aveiitare.    a    (lii\i    il    \cro. 

Come    \((l(t<'.    eiili    lia    il    senno    pcidiilo. 

Hcniclie    mai    liitlo   non    l'avesse    inlieio. 

X«''   si  (ina   (li    Dio,   n(''    Dio   di    Ini  : 

J^asciamlo   stare  e   ra|!,ioiiam    d"  alimi. {(•.  111). 

Eiiii  ripete  il  suo  <'Oiisij;lio  e  Kodaiiioiite  parte  eo' suoi  : 

ap]»rodati   in    Provenza   fanno  stra.u'e  de"  Cristiani. 
Intanto  <>iland(t.  Adolfo  e  Pinaldo  liaiiiio  in  (Mielite 

strane  avventme,  ma,  saputo  clic  Carlo  si  tr<»vava  in  tanto 

)tei  icolo.  i  due  ultimi  decidono  di  recarsi  in  suo  aiuto  ;  non 

Orlando  di' è  nxttenuto  dall'amore  per  .Vn.i;(lica.  .Mentre  essi 

con  Diidone  viai>ijiano  verso  la  Francia,  u'iuiiuimo  una  mat- 
lina   al   castello  della  fata  Aleina. 

Alcina  fu  sorella  di   Morgana. 

E  dimorava   al   reijuo  de<>li   Atailieii. 

Clic   staiiiK»  al    mare   verso  tiamontana. 

Senza   raiiione  *    immansueti   e   bariteli. 
Lei  fabbricato  lia    li  con   arte   \ana. 

l'n   bel   .niaidin    di    fiori   e   di    verdi   alberi. 
K   un   castelletto   nobile  e   yiociMido. 

Tutto  di   marmo  da   la  (ima   al  fondo. 

I  tre  baroni,  ̂   come  avete  odito. 

Passarno  quindi   accanti»   una  uiattina. 

*  senza  misura.  -  si  confronti  ijiicsta  narrazione  con  <|Uilla 

soniijrlijiiitissiiiia  clic  l'Ariosto  (Ori.  tur.,  e.  \ì)  ])(>nc  in  1k»cc:i  ad 
Astolfo. 
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E  lìiiraiido   il    uiaidiii    va^o  o   tiovito. 

Cile  a    )i,miai(lar  j)an-a    cosa   divina. 

Voltanio   uii   oci-lii   a   caso   in   >ii    «incl    liti», 

Ove  la  lata,  sopra  a   la   niaiina. 

Facea  venir,  con  arte  e  con   incanti. 

Sin   fuor   (!<•   1*  acipia.   i    pesci   tutti    (pianti. 
•  pillivi   eran    lonni   i'   ipiivi   eiaii   deltini. 

l^onilirine   e   [icsc-i    s[»a(lc   una    uraii    scliiera. 

E  tanti   v"  enin  grandi  e  piceoliiii 
Cli'  io  non   so  dire  il  nome  o  la   maniera. 

Diverse  forme  di  mostri  marini, 

Kotoni  e  capodogli  assai  ve   u'  era. 

E  (ìsistreri  ̂   e  pistrici  ̂   e  balene. 

Le  ripe  aveano  a  lei  d'  intorno   piene. 

Tra  le  balene  v"  era   una  maggiore. 
Cile  appena  ardisco  a  dir  la   sua   grandezza 

Ma   'l'urpin   ni"  assicura,   eli'  »"■  1"  autore. 
Che  la  pone  due  miglia  di  lunghezza  : 

Il  dosso  sol  de  1'  accpia  teuea  fuore, 
Cir  undici  passi  o  più  salìa  di  altezza, 

E  veramente,  a  chi  la  guarda,  pare 

Un'  isoletta  posta  a  mezzo  il  mare. 

Or,  com"  io  dico,   la  fata  pescava 

E  non  avea  né  rete  né  altro  ingegno,  ̂  

Sol  le  parole  che  a  1'  acqua  gettava. 
Facean  tutti   (piei  pesci  stare  al  segno. 

Ma  (piando  a  dietro  il   viso  rivoltava, 

Vedendo  quei  baron  prese  gran  sdegno. 

Che  r  avesser  trovata  in  quel  mestiero, 

E  d'  affogarli  tutti  ebbe  il  pensiero. 
Mandato  avria  ad  ettetto  il  pensier  fello 

Che  una  radice  avea  seco  recata. 

Ed  una  pietra  chiusa  in  nn  anello, 

'  sorta  (li  liak'iio.        -  altri  ectact'i  uraiidissimi.         ■  strumento. 
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La  »|iialc  aviia   la  lena  |)i(»f'<ni(lata  : 
Siilo    il    viso   <li    Astolfo   tanto   Itcllo 

|)al   lio   \olcr   liirassc   (|iiclla    t'ala. 
IVrclic.    iiiiiando   il    mio    va^o   coloir.  ' 

Pietà   le   venne  e    tu    presa    ti'  anioic. 
E   eoniinciò  con    seco  a   ia<;ionaie, 

Dicendo  :    j'xi   l>aioni,   or  clie  cliiedetc  ? 
Se  (lui   con    meco  vi  piace  pescare, 

Ben   cir  io   non   abl>ia    né   laccio  né   icte, 

Grraii   maraviglia  vi  potrò  mostrare, 

E   [)esci  assai  clie  visti  iiou  av'ete, 
Di  forme  i^randi   e  piccole  e  mezzane, 

C^hiante  ne  ha   il   mare  e  tutte  le  pia  strane 

Oltre  a   quella   isoletta  è  una  sirena, 

Passi  là  soi)ra  chi  la  vuol  iiiiraie, 

Molto  è  bel  pesce,  ̂   né  credo  clie  ;i   jtena 
Diece  sian  viste  in  tutto  quauto  il   mare. 
Cosi  Alcina  la  falsa  a  la  baleua 

Il   duca  Astolfo  fece  trapassare, 

La  <|uale  '  al   lito  era  tanto  vicina, 

Clic  in   sul  destrier  varcò  quella   maiina.  ' 

Non    vi    passò  Kanaldo  né   Dudoiie. 

Cile'  onnun   di    lor  avea   di   ciò   sospetto, 

E  ben  cliianiarno  il  fio  ̂   del   re  Ottone  : 

Ma  lui  pur  passò  oltra  a  lor  disjtetto. 

Heii    sei    tiene   la    fata   aver   pri^'ioiu-, 
E  [>oterlo  godere  a  suo  diletto  : 

Conu'  salito  sopra  '1  pesce  il  vide, 
Dici  IO  gli  salta  e  di  allegrezza   lide. 

E   la   balena   si   mosse  di  fatto, 

Si  come  Alcina  per  arte  comanda  ; 

'  (|ni  vale  aspetto.  ^  ].^  balonn  veramente  non  é  un  penee 
ina  un  orlncco.  Questa  licenza  di  nonuMiclatura  usa  iuulic  l'Ariosto. 

■'  la  balena.  '  ([ucl  tratto'  di  mare.  ■■  il  tiglio  di  ic  Ottone, 
cioè    Astolfo. 
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Non    Sii   clic  farsi    Astolto  a   (|iics(o   trailo 

Quando  scostar  si   vide   in   (|iiclla    banda. 

Lui   l»cn    si    pone   al   tutto  ]»cr  disfatto,* 

E  sol  eoa  prie<;lii  a    Dio  s' arricconianda, 
E  non  vede  la  fata,   ]ic  altra  cosa, 

l'x'iiclic   11'   presso  a  lui  fosse  nascosa. 
Kanaldo.    |»oi  che  il   vide  via   portare 

In   (|uella   liuisa,   fu  bene  adirato. 

Pur   si   destina   in    tutto   di   aiutale. 

Benché  contro  sua   voglia   ivi  era  andato. 

Sopra    Bajardo  si  caccia  nel  mare. 

Dietro  al   ,i;ran   i)esee,   come  disperato: 

Quaiuh)  Dudone  il   vide  in   t|iu'lla   traccia, 
Urla    il   destriero,   e  dietro   a   lui    si   caccia. 

(^Miclla    lialcna   andava    lenta    lenta. 

Clic   molto   è  grande  e   di    natura    grave 

Di  giuiigcrhi   Rannido  si  aigonienla '* 
Xalaiulo   il    suo  destriei'  come   una    nave; 

.Ma    io  già,    liei   signor,    la    voce   ho   sjienta, 

Né  oiiiiai   rispondi»  '   al    mii»  caiittj   soave; 

Onde  convieii   fai'  punto  in  (questo  loco. 

Poi  canterò,  eh"  io  .sia  posato  un  poco. 

((;.  xiii;. 

I  due  cavalieri,  visto  inutile  ogni  tentativo,  riprendono 

il  viaggio  <■  giungono  in  Provenza,  dove  Rinaldo  viene  a 

hai  taglia   con   Rodamoute,   e  nel  primo  scontro  1'  abbatte. 

Non   si   potila   contar  l'alta    niiiia 

Che  sonar  1"  armi   che   ha   il   pagano   indosso, 
E  tremò  il  campo  insino  a  la   marina. 

*    si  erede  morto.        ̂   spera,   s'  iugegiia.        -^  corrisiìondo. 
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I>i    i|ii(l    i;i;m    hiislo      i|ii:iiiilii    In    percosso. 

<li    si    mosse    Im    ̂ (•lll(■    s;ii,niii;i  : 

TmIIÌ    :i    I\;iii;iIiIo    s' ;iv\  eiilariio    jiddosso 

Per  aiutine    il    suo   si<;iioi-,    clr  i-  a    Icira. 

Addosso  di   Raiialdo  o^ii'  noni   si    sena. 
Lui  già   ii<l    fodio  avca   traila    FiisÌMila, 

E  <Ià   Ira   lor  clic  iu)ii  ,ì;1ì  stima  un    H«-o, 

Di    prima   uitata  ̂    lia  (]U<'lla   schiera  aperta. 

Né   discerné   il    ]»arente   da    1"  amico, 

lVr<-liè   la   <;entc  misera  e   <liseita  ■* 

'l'a^ilia   senza   rispetto,   come   io  dico, 
A    chi    la   testa,   a   elii    rompe    le    liraccia  : 

Non  dimandar  se    intorno   il   campo  sitacela. 

Ma   Rodamonte,   1'  anima  di  foco, 
Di  novo  si  era   in    [)iedi   raddrizzato, 

E   per  j^iand'  ira   non   trovava   loco, 

C'hiaman(h)si  al)l»attuto  e   verg(»<;nato  ; 

Grià  tutta   la   sua  <;'eiite  a   jtoco  a   poco, 
Rotta  per  forza,   abbandonava  il   ])rato, 

Quando  vi  giunse  il  superbo  Africaute  ; 

Ed  a   Kaualdo  si   pose  davante. 

A   pii'ua  giunta  de  la  spada  mena 

A   tiaverso  a  le  gambe  di   Hajardo  ; 

Il  buon  cavai  scappò  di    un   salto  a    pena, 

Né  bisognava  che  fusse  più  tarih). 
E  Rodamonte  il   suo  brando  rimena 

A  gran  mina,  e  non  pone  viguaido 

Di  giungei- *  o  cavallo  o  cavaliero. 
Tanto  è  turbato  e  disdegnoso  il    Mero. 

Ahi   falso  Saracin,   gridò   Ranaldo, 

Che   mai   non   fosti   di   gesta  ''   reale. 
\on    ti    vergogni.    Iraditor   rilialdo, 

corpi).       '  al  primo  urto.        '  <la|)i)oco.       '  colpire.       ''  stirpe. 
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Ferir  <li'l   luiiiido  a   si   (Icilio  aiiinialc  ? 

Forse   nel    Ilio   [>acs('  ardciitf   e   caldo, 

(»vc   vii  Iute  «'   [nodczzii   non   vale, 

Di   fi'iir  il   destriero  è  per   usanza  : 

Ma  non   si   adoi>ra  tal  costiiiiie   in    Fianza. 

l'ailo   K'aiialdo   in    lingiiajigio  afrirano. 
Onde  ben  presto  il   Saraein   lo  inlese, 

E   disse  :    Per   libaldo  e   per   villano, 

Non  era   io  coiioscinto  al  mio  paese  : 

V.{\  o.uji'i  dimostrai  eoi  brando  in  nnino, 

A   (jiieste  ji'enti,   elie   lio   intorno  distese, 

elle  da   vii    san<iii('   non    naciiiii   i;iaiiiiiiai  : 

Ma  a  qnel  eh'  io  veggio  non  è  fatto  assai. 

iS'  io  non  ti  pongo  con  essi  a  giaeere. 
Sopra  (piel  campo  in  dne  pezzi   tagliato, 

Pili  mai  al  mondo  non  voglit»  apparere,  ̂  
E   tengomi  a  ciascun  vitnpeiato, 

Ma  sino  ad  <na  ti  faccio  sapere, 

Cile  '1  tuo  destrier  da  me  non  tìa  servato  ; 
L'  usanza  vostra  non  istimo  un  fico  : 

Il  peggio,   che  io  so  far,   faccio  al  nemico. 

Questo,  che  io  dico,  tuttavia  parlava, 

E  cominciò  a  ferir  cou  tanta  fretta, 

Cile  se  Ranaldo  punto  V  aspettava, 

Era  ad  un  colpo  fatta  la  vendetta  : 

Ma  lui  verso  del  poggio  rivoltava, 

E  corse  forse  un  tratto  di  saetta, 

E  smontò  quivi,  e  lasciovvi  Bajardo, 

Tornando  a  jiiedi,   il  principe  gagliardo. 

Quando  il  pagano  il  vide  ritornare 

Soletto,  a  piedi,   senza  quel  ronzone,  "* 

Che  via  con-endo  lo  potea  campare. 
Ben   se  lo  tenne  aver  UKUto  o  prigione. 

apparire,  iiiostrariui.        -  risparmialu.        '  cavallo. 



iMi 

Ma   su   nel   ii<>;ìjìÌ<>  '""'  i^iiaii   scliicia   a|»|»ar<'. 
Qiial   coikIiicc   <  »na(Iiicio   e   il    lnioii    DimIoiic: 

Gli    l'ii;j,aii,    ilici),    ariiialì    in    l»rllr   srliirir. 
Con    tarulle,   ril   airlii.   i'   rim    lanrii-  <■   handUnv. 

Vrnian   uiiilamli)   i|uri    niuirini    anlili 

Gin   ile   la   costa,   e   mcnanilo   Icmpcsta. 

(^)naiulo   li    vide   il   ve  si  ben   .unaiiiiti. 

Di  aiiiii  lucenti  e  con   le  penne  in   testa,  ' 
Come  li  avesse  già  i)iesi  e  ii,ieniili, 

Saltava   atl  alto  e  faceva  gran   festa  : 

Menando   il  brando  intorno  ad  ogni    mano. 

Feria   gian   colpi   sopra  'I   vento   invano. 
E  poi  si  mosse,   qua!  move  il   leone, 

CIk^  vede  i  cervi  lungi  a  la  pastura, 

E,   giii    venendo,   fa  tra   sé   ragione^ 
Cacciar  da  sé  la  fame  a  la   sicura  ; 

Cotal   ([uel   Haracin,   cor  di  dragone, 

Cile   spregia   tutto   il   mondo,   e   m)n    lia   cura. 

Lasciò  Eaiialdo,   che  già  presso  gli  era, 

E  rivoltossi  incontra  cpiella  schiera. 

(C.  XIV). 

Kodamunlc   ne   fa   macello  e    li    volge    in   fuga,    poi   torna 
contro  Rinaldo. 

Avea  ciascun  di   U»r  tant'  ira  accolta. 

Che   in   faccia  avean   cangiata   ogni    figura , 

E   la    luce   degli   occhi,    in    tiainma    \olta.  '' 
Li   sfavillava  in  vista  oireiida  e  scura. 

La  gente,  di'  era  in  iiriina  intorno  folta 
Da  lor  si  discostava  per  paura  : 

*  sull'elmo.        2  conta  sicuramente.         -^  caiii>iata. 
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C'iistimii  o  Horaciii   fii.n'i^iaii  smaniti. 

Coni»'    tosscr  <|ii('i    due   »!'  iiifciiio   usciti. 

SÌ«-L-niiic    (lue    (Iciliòlii    (le    1"  ilit'cilio 
Fossero  usciti  so[)ia  de  la  terra, 

Fuii'^ia  la   jiciitc  volta  iu   tal  squaderno.  ' 

Ch''  alcun    non   guarda   se   il   destrier   si   sferra 

il  poi  da  lai-,i;'o,   si  come   io  discerno, 
8i    rivoltarno  a   rimirar  la   guerra, 

Cile  tanno   i   due   liaroiii   a  brandi  nudi. 

S])ezzando  usberghi,   nui.ulie,   piastre  e  scudi. 

Ciascun  pili  furioso  si  procaccia. 

Di  trarre  al    line   il   dispietato  gioco  : 

Al   primo  colpo  si  giunsero  *   in  faccia 
Ambi  ad  un  tempo  istesso  et  ad  un  loco  ; 

<  >r  par  che  il  cielo  a  tiamma  si  disfaccia, 

E  che  quegli  elmi  sian   tutti   di  foco  ; 

Le  barbute  ̂   spezzar  come  di  vetro  : 
Ben  dieci  passi  andò  ciascun  a  dietro. 

Ma   1'  uno  e  1'  altro  de  gli   elmi  è  si  tino. 
Che  non  gli  nuoce  taglio  né  percossa. 

Quel  di  Raualdo  già   fu  di  Mambrino, 

Che  avea  due  dita  e  pili  la  piastra  grossa. 

E  questo  che  portava  il  Saracino 

Fu  fatto  per  incanto  in    (jiiella  fossa 

Ove  nascon  le  pietre  del  diamante  : 

Nembroth  '  il  fece  fare,  il  fiev  gigante. 
Sopra  questi  elmi  spezzar  le  barbute 

Al  primo  colpo,  coni'  io  vi  ho  contato, 
Mai  nou  son  ferme  (jiielle  spade  argute, 

Disarmando  i  baroni  e  da  ogni  lato,  ̂  
Le  grosse  piastre  e  le  maglie  minute 

'  confusione.       -colpirono.       ̂   jg  paj.^g  ̂ gl]>pl,^^o  che  difende 

|1  mento.         *  gigante    biblico,    fondatore   della    torre  di   Babele. 
s'  intende  dell'  armatura  di  difesa. 

KnJUNiA  VEr^covi.  —  Il  Moriiitiite  Miuifiìori'.  ecc.  7 
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Vallilo  a   iiiaii   s(|iiar(i   <uii    niiiia   al    |irat<i. 

<><;iii   ariiialiiia    va   ili    mal    in    |m'//u  ' 
|)cl    xiidd   >ii(i    11(111    Ila    pili    alcun    il    mezzo. 

Kaiialilo,   a   cui   non    piace   il   slare  a   liaila, 

Mena  a  tliic  inani  al   ilrillo  do  la  testa. 

E   Kodainontc,   clic   il    ferire  ay'urada. 

Mena  anch'esso  a  i|iiel  teiii])o  e  non  s'arresta: 

Ed   incontrossi   l'iiiia   a   l'altra   spada. 

Né  si  oditte  ""  giammai   tanta  tempesta  ; 
E  ben   iV  intorno  per  (incile  confine 

Par  clic   il  mondo  arda  e   tutto   il  ciel    luiiic. 

Ke  Rodamonte,  clie  sempre  era  usato 

Mandare  al  primo  colpo  ogni  noni  a  l'erba. 
Essendo  con  Eanaldo  ora  affrontato, 

Che  rende  agresto  a  Ini  i»er  prugna  acerba, 

Crucciossi  fuor  di  modo,   e  disdegnato, 

Spregiava  il   ciel   queir  anima  snperba  : 

Dio  non  ti  potria  dai-,   dicendo,   scampo 

Che  io  non  ti  ponga  in  (piattro  pezzi  al  campo. 

Cosi  dicendo,  quel  Saracin  crudo, 

Mena  a  due  mani    un  colilo  di  traverso  : 

Kanaldo  mena  anch'  esso  il   brando  nudo, 

K   iHMi  crediate,  eh'  abbia    il   tempo  jierso  ; 

Onde   l'un  giunse   l'altro  a    mezzo   il   scudo: 

Fu  ciascun   colpo  orribile  e   diverso.  ̂  
Fiaccando   tutti    i   scudi   a   gran    ruina  : 

Né   il   lor  ferir  per  ((uesto  si   lattina.  ''' 
Clic   r  un   non   vuol  che  1'  altro  si  disparta 

Con   avvantaggio  sol   d"  un    \  il    ]u|)ino. 

E,   come  l'armi   fossero  di  carta. 
Mandano  a   sijuarci   sopra   del   cammino. 

La  maglia   si   vedea.    ]»ei    1"  aria   sjtarta, 

*  peggio.        ̂   ndf.        '  straordinario.        '  s'  indcl)oliscc  la    fu- 
ria (lei  c(>l]ti. 
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V'ol.ii    il'  iiilonio   si    collie    pohiiio. 

!•]    le    |(iiislrc    Incelili    ;i    la    t'oresla 
Cadeau,   sonando  a   ,i;uisa  di    leni|tes1a. 

Stava   la   ii'entc  intoiiio  a   liniiiaie, 

Coni"  io  vi   dissi,   la  lialtaglia  oscura, 
Xé  alcun   vantaiinio  vi  san  giudicavo, 

l'cnsando  i   colpi  appunto  e  per  niisuia. 

Ecco  una   schiera   so|)ia   al   ])og,<;i<»  aiipaic. 

Che  scende  con  gran   gridi   a   la   pianura, 

Con   tanti   corni  e  taniltuiiiii   e  Ironihe, 

Che   i)ar  che   '1   mare  e   il   ciel   tutto   rinihonibo, 

(C.  XV). 

Anche  ([uesta  volta  Rodanionte  lascia  il  nemico  per  av- 

\('nlarsi  contro  le  nuove  scliiere  cristiane,  ccmdotte  da  Car- 

lomagiu)  stesso  :  dopo  averne  fatto  strage,  s'  avvia  A'erso  la 
selva  Ardenna  per  trovarsi  c(m  Rinaldo  e  riprendere  il  duello. 

^[a  (pu-sti.  assetato,  beve  per  istrada  alla  fontana  dell'amoie, 
e  nuovamente  cangia  T  animo  suo  verso  Angelica. 

F,>sa.  intanto,  scortata  da  Orlando  e  in  compagnia  di 

Fiordiligi,  .se  ne  A'eniAa  da  Albracca  verso  la  Francia.  Pas- 
sando dal  ])aese  dei  Lestrigoni  (mostri  giganteschi,  di  sozzo 

aspetto  e  mangiatori  d"  nomini  che  Omero  nel  lib.  X  del- 

l' (hììxxctt  [ione  in  Sicilia)  li  trovano  intenti  alle  mense,  e  Or- 

lando chiede  da  cena  ])ei'  sé  e  per  le  due  donne. 

Il   re  de'  Lestrigon  Antropofago 

Udendo  le  parole  lev*'»  il  muso  : 
(t>uesto  avea  gli   occhi  rossi  come  un   drago, 

E  tutto  di  gian  barba  il  viso  chiuso. 

Di  veder  gente  uccisa   è  troppo  vago,    * 

^  (Ifsi(lcrt)stt 
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("olile   «'olili    die    tutto    il    tfiiipo   ciii    uso 

.M:ittiii:i    e    seni    «li    t'iiiix'  iii«>iir«-. 

I'(  1    «li\<ii;nli   «■    il    sii«>   saii^iM'   sorl)irc.  ' 

(^iiainlo  ««istiii   «xli    il   t*«)iit«'   parlili»', 
V«'«l«'ii(l«)l«)  a  «lestricio  li«'ii  aiinato, 

Diiliiti'i  forse  no   "1    poter  pi<'liai«' ; 
Onde  ̂ li  fece  lii«»go  a  st-  da  lato, 

Pr<\<;ando,   die  v«)les.se  dismontare  : 

.Ma   il  cont^  aveva  già  deliberato, 

Se  lo  invitasse  di  accettar  l'invito, 

Se  non,  ̂   pigliar  da  cena  a  «igni  jiartito. 
Onde  discese  del  destriei«>  al  basso, 

Ma  non  si  assetta,  ̂   le  dame  aspettando, 
Le  (jnal  venian  per«>  pili  che  di  passo. 

Ora  udì  il  conte  lor,  che  mormorando 

Dicevan  1'  un  a  1'  altro  :   Egli  «■  ben  grasso. 

E  quel  rispose  :   Io  u«)l   so  se  non   «|iiaiido 

Io  il  vedo  arrosto,  ovver  quand'  io  lo  tasto, 

P^  sapr*')  meglio  se  io  ne  piglio  un  pasto. 
X«)ii  attendeva  *  Orlando  a  tal  sermone. 

Come  colui  che  a  le  dame  guardava  ; 

Ma  in  «jiiesto.  Antropofago  il  Lestrigone. 

Da   mensa  i)ianamente  si  levava, 

E  ]>reso  avendo  in  mano  un  gran  bastone, 

Venne  a  le  sjialle  del  conte  di   Brava, 

E  sopra  T  elmo  ad  ambe  mano  il  t«icca  ̂  

Si,  che  disteso  a  terra  lo  tral»«»«-ca. 
Molti  altri  si  avventarno  anche  di  fatt«i 

Verso  le  dame  da   i  visi   sereni,   ® 

Perclit''  volevan  tutti  ad  ogni  ])atto 
Aver  di  «piella  carne  i  corpi  ]»i«'iii  : 

'  si  rieor«li  anche  Polifeino  noW  Odissta,  lib.  IX,  o  iwW /ùìcidf, 

h.  III.  -  altrimenti.  '■  si  mett«'  a  sedere.  '  non  liacbiva. 

mena   un   ̂ raii  eol]i()  a   due  ninni.        ''  Icggisulri. 
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Ma   l(»r,   clic  si   siiianiiiKt  «li   (niill'  atto. 
Voltaniit  incontinente  i   j)aIatVcni. 

E   r  una    in    (|na   «■   1*  altra    in    là    fii.ugiva  : 
La   nnila   .i;cnle  aj)pi('sso   le   seguiva. 

Givan   piangendo  e  lamentando  forte 

Le   (lanii.ii'elle   con    molta    [tania. 

E,   uou  essendo  nel  paese  scorte,  * 
Andanio  errando  per  la  selva  .scnra  : 

Toruiauio  al   conte,   che  è  presso  a  la   morte  : 

Già  tratta  gli  lian  di  dosso  1"  armatura, 
E  non  è  ancora  in  sé  ben   rivenuto. 

Per  il  gran   colpo  che  ha   nel  capo  avuto. 

Antropofago  il  re  crndo  e  superbo, 

Gli  jjose  addosso  il  dispietato  unghione, 

Dicendo  a  gli  altri  :   Questo  è  tutto  nerl)o. 

Da  gli  occhi  in  fiiora,  non  e'  è  un  buon  boccone 

Sentendo  Orlando  1'  attastar  acerbo,  ̂  
Per  quella  doglia   usci  di  stordigione, 

E  saltò  in  piedi  :   il  cavalier  soprano. 

Come  a  Dio  piacque,   a  lor  scarnilo  di  nmno. 

Dietro  gli  è  il  re  con  molti  Lestrigoni. 

Gridando  a  ciascheduu  che  i  passi  chiuda, 

Chi  gli  tra'  '^  sassi  e  chi  mena  bastoni, 
Tutta  gli  è  addosso  <juella  gente  cruda, 

Né  lo  lascian  imrtir  di  que'  cantoni:  * 
Or  ecco  ha  vista  Durindana  nuda, 

Che  avean  lasciata  quei  ribaldi  a  terra. 

Ben  prestamente  il  conte  in  man  V  all'erra. 
Quando  si  vide  la  sua  spada  in  mano, 

Pensate  pur  tra  voi  se   '1  fu  contento. 

Ove  s'  imbocca  ̂   quel  vallone  al  piano. 

Eran  fermati  di  costor  da  cento,  ̂  

'  pratiche.        ■  h^  mani  del  mostro  che  lo  palpavano.       ■*  trae. 

*  eli  (pu'l  luogo.        "'  ove  si  apre.        ''  circa  cento. 
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'l'ili  I  i    (li    \  iso.    e   d"  ;il>ilo    vilhiiKi. 

Ni'    scmld    II    IhìiihIo   od    ;iltio    i;ii;ii  iiiiiiriilo. 

Mii    pelli    d'orsi    e   di    ciiiiiliiiili    in    d<i>so 
Av(':i   ciiisciino,   e   in   iiiiiiu»   un   hjislon    i;rosso. 

Il  conlc  Oliando  tia  fostor  si   caccia. 

Menando    il    liiando   a    drillo  ed   a    io\»'iso, 

E  1' uu  getta  per  terra,   e  l'altr«>  amniaccia, 
Questo  per  lungo  e  (juel  taglia  a  t inverso, 

SjK'zza   i   bastoni  e  seco  ambe  le  braccia: 

Ma  (piel   rio  popolaccio  è  si  perverso, 

Che  avendo  rotto  e  perso  e  ])iedi  e  uiaiii, 

iNIorde  co'  denti  come  fosser  cani. 

Cojivien  elle  spesso  il  conte  si   ritorza, 

Perché  ciascun  d'  intorno  lo  grallìava  : 
Ora   il   suo  re,   si  come  avea  jiiù  forza. 

Maggior  baston   degli  altri  assai  portava. 
Ed  era  tutto  armato  di  una  scorza. 

Giù  per  la  l»arba  gli  cadea  lai  l>ava. 

Che  colava  di  bocca  e  del  gran  naso. 

Come   un   cane  arrabbiato  a   cpiel  malvaso.   ' 
Pili   di   tie  palmi   sopra  gli  altri  avanza 

'Questo   vv  maledetto,   che  io  vi  conto. 

Orlando  lo  assali   con  gran  possanza, 

E  dritto  a  mezzo   il  capo  1'  ebbe  giolito.   ' 

Calò  il   l»rando  nel   jK'tto  e  ne  la   ])anza. 

Si  che  in    due   |)arli   lo   divise  a   ]ionl()  :   ' 
E  cadde  da  due  liandiì  a  la  foresta  : 

11   conte  dà  tra  gli  altri  e  non  s'  arresta. 

E  fece  tal   dalniazzo  ̂   in  poco  d'  ora. 
Che  di  (|uella  canaglia   maledetta 

Non   vi  è  jiersona  che  faccia   dimora 

Avanti  al  conte  ;   tristo  chi  lo  aspetta  ! 

'   auMuacca,    (•o]))isce.  ^  malvagio.  ■*•  giunto,    colpito, 

appunti).        ■'  (ialino,   strage  (ricorda  il  fiancese  rìommage). 
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Pciclit'   col    liiiiiido   in  Ini    modo   lavor.u 

Clic   non    si   trova   ut'   [K'Zzo   ih''   fella 
Di  alcun,   clic   morto  al   camjìo  sia   limaso, 

(i)iial   sia   niagi;ior  clic   [»rima    fosse  il   naso.  ' 

(C.  XVIII). 

Prose,i;iieii(lo  il  via.i;,nio,  .giiuiuono  poi  alla  selva  dWrdenna, 

ove  Angelica  beve  alla  fonte  dell"  o<lio,  e  tosto  senic  svanire 
la  sua  passione  i)ev  Rinaldo,  Ma  egli  invece,  vedendola,  le 

muove  incontro  e  le  parla  d'amore,  senza  conoscere  Orlando 
che  portava  altra  aiinatura, 

<>rlando  stava  attento  a   le  parole, 

Le  quali  odi  con   poca   pazienza. 

Né  pili  sotfrcndo,   diss(^  :   Assai  mi  duole 

Che  a   questo  modo,   ne  la  mia  presenza, 

Abbi  mostrato  il  tuo  pensicr  si  fole,  ̂ 
Che  ad  altri  non  avria  dato  credenza. 

Però  che  volentier  stimar  vorria, 

Che  ciò  non  fosse  vero,   in   fede  mia. 

Io  vorria  amarti  e  poterti  onorare, 

Si  come  di   ragione  ora  non  posso  ; 

Tu,   per  sturbarmi,   già  passasti   il   mare,   '^ 
E   per  altra  cagiou    non   fosti  mosso, 

Benché  a  me  ciaucie  volesti  mostrare, 

Stimandomi  in  amor  semi)lice  e  grosso  ;  ̂ 

Or  che  animo  mi  porti  ̂   io  A^edo  aperto. 

Ma  sallo  Iddio,   che  già  teco  no  'l  merto. 
Quando  Eanaldo  vide,   die  costui, 

Qual  seco  ragionava,   è  il  conte  Orlando, 

*  ch'era  grandissimo.       -  folle.       ̂   quando  Riualdo  era  giunto 

inAlbracca.      '  inesperto,  ignorante.     ̂   quali  sentimenti  hai  per  me. 
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|)'iiiHi   e   d'alilo    |)('ii>ì('r   >l('lii'    in    lia    iliiì. 
<•   ili    [larlirsi    o   ili    .M'unir    parlaiidn. 

Ma    piir    lisjiosi'   al    line:    In    mai    inni    Ini. 

Sf    inni    (|ncl    iIm'   ma    Mum,    al    Ino   ronianilo, 

Ni-   I-redo   d"a\ii    Ino    minor    ]iarf. 
Se   rio  rlii-  j>iari'  a    If   non    mi   dispiace. 

Non    cirdrr   rlii-   ])iiì    vana   a^li    oirlii    tuoi 

Paia,   rlii'  a.i;li   altri,   ([lusla    hclla   dama, 

Ed  cslimar   ne   la    Ina    minti'   puoi. 

Cir  <)<^'nì    noni,    si'   rinni'    In.    d'amarla    Kiaina. 
•  ̂•naiito   sei    pazzo   ailniM|iie.    se    In    \  noi 

Aver  ballaglia   cini   liasenn  ilie   1"  ama  ! 
Pciclié  con   lutto   il    mondo   farai   .mieiia  ; 

("Ili    non    ramasse,    hen    saria    di    lena. 

Ma   se   In   mostii.   che   sia    Ina   ]iei-  carta. 

(>   ])ei'   laiiion.    ilie   inni    \  "  aìtUia   altri   a   tare. 

CoHiaiulainii   poiai  '    poi.   eli"  io  mi   paila 

E  eli''  io  non    del)l>a   seco  lagitmaie  ; 

Ma  prima  soHiirei  d'  aver  isparta 

L'  anima  al  foco,  e   '1  corpo  per  il   mare. 

Ch'  io  mi  restassi  ̂   mai  d'  amar  costei, 
E,   se  restar  volessi,   io  non   potrei. 

Rispose  allora    il  conte  :   E'  non  è  mia  ;  "* 
Cosi   fosse  ella,   come   io   son   di   lei. 

Ma  nini  vofilio  adamaila  in   compagnia, 

E   in   ciò  dislido   il   mondo,   e  buoni  e   rei. 

Stata  è  la  tua  ben  gran  discortesia, 

Che,  avendoti  scoperti  i  pensier  miei, 

Fidandomi  di  te,  *  come  parente. 

Poi   m*  hai   tradito  si   villanamente. 

Disse   Kaiialdo  :    (\)iiesto   è   pur  assai, 

Cile  sempre  vogli  altrui  svillaneggiare  ; 

*  potrai.       ̂   cessassi.       '  fila  non  è  mia.       '  quando  Rinaldo 

non  si  ('Tirava   (l'Angelica. 
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Pa    UIC    iM'ii    fu    liadilo   alcun    i;iaiiiiiiai. 

E  ciascun   incute  clic    M    vuol   attcìinaie  ; 

Ri   clic  coiiiiiicia   pur.    s<-   voglia   iT  liai, 

K    jii.nlia   (la    (|ucl    ca|ni,   '    clic   li    |>aie, 
Se   l)cu    tenuto   sei    Ira    ixW   alni    il    primo. 

Pili  (V  un   alti' uomo   non    li    Icino.   o  stimo. 

<  (riandò,    per  costume  e   jier    iiatiiia, 

Molte  parole  non  sapeva    usare, 

Onde,   tiirhato  ne  la  eiera   oseina. 

Trasse   la    spada   senza   dimoiare'" 
E   sospirando  disse  :    La    scia,;;iira 

Pur  ci   Ila   saputi   in    tal    loco   menare, 

C'Ik'   l'ini    per   man   de   l'altro   sarà   morto; 
Vedalo   Iddio  e   ̂ iudiclii   chi    lia   il   torto. 

Come   Kaiialdo   vide   il    conte   Orlando 

Mostrarsi  a   la   battaglia  discoperta, 

Poi  che  avea  tratto  Duiindana  il  brando, 

Lui  prestamente  ancor  tra.sse  Fiisberta. 

Ne  1'  altro  cauto  xi  verrò  contando 

Questa  battaglia  orribile  e  diserta,  ̂  
Ed  altre  cose  degne  e  belle  assai  ; 

Dio  vi  conservi  in  gioja  sempre  mai. 

(C.  XX). 

0  soprana  virtii  eh'  èi  ̂   sotto  al  sole 

Movendo  il  terzo  cielo  ̂   a  gire  intorno, 
Damnii  il  cauto  soave  e  le  parole 

Doler  e  leggiadre,   e  un  profferire  ̂   adorno, 
Si  che  la  gente,   che  ascoltar  mi   vuole 

Preuda  diletto,  odeudc»  di  quel  giorno. 

^  da  quel  pretesto.         '  indugiare.        ■'•  ruiiiosa.  '  che  sci. 
Venere.       *^  un  modo  di  lìorgere. 
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Nel   <|ii;il   (lui    ciiv  ;ilicr  con    l.iiiln   mhIoh' 

Fciiio   l»iittaj;liii    iiisiciric  pcf  ainoic. 
Tra  nii  aiìxni   fimizuti  e  la   foiilana 

Insieme  j;ii   attVoiitai  *   nel   dir  «la\aii1i. 

L'uno  Ila   F'usl>erta  e  l'allro   Dinindaiia  : 

fili   sien   eostor  sapete   liilli   (|iiaiili: 

Per  tutto  il  inontlo  ne  la  ̂ cnte   umana. 

Al   par  (li  lor  non   trovo  ehi   si   avvanti  ̂  

J)'ai(lii('  e  di   |)ossanza  e  di   valore, 
Cile  veiamente  son  degli  altri   il    liore. 

Lor  cominciamo  la  battaglia  scura,  ' 
Con    tal   desdiizionc   e   tanto  foco. 

Cile  ardisco  a  dir,  che  1'  aria  avea   paura, 
E  tremava  la  terra  di  quel  loco. 

Ogni   jiiastra  ferrata,   ogni  armatura 

Va  con   mina  al   campo  ̂   a    poco  a    jioco. 

E,  nel   ferir   T  un    1"  altro  con   tempesta. 
Par  che  piofondi  il   cielo  e  la  foresta. 

Ranaldo  lasciò  un   colpo  in  altbandono 

E  giunse  a  mezzo  il  scudo  con   Fusl)er(a  : 

Parve,  che  quello  aA'esse  accolto  un  Irono. 

('on   tal  fiacasso  lo  spezza  e  diserta. 
Tutti  gli   uccelli,   a  (puir  orril»il   suono 

Cadderno  a  teria  :   e  ciò  Turpiuo  accerta  : 

E   le   iieic   del   hosco,  come   io   sento,  *" 
Fiiggian,   gridando  e  piene  di   spavento. 

Orlando  tocca  lui   con   Durindana, 

Spezzando  sbergo  '  e  piastre  tutte  (pninte, 
E  la  selva  vicina  e  la  lontana 

Per  (piel  furor  crollò  tutte  le  piante  : 

E  tremò  il   marmo   intorno  a   la   fontana, 

F.  r  ac<]ua,   che  si  chiara  era  davante. 

*   li  ni()str;il  at'frontati.       ̂   si  possa   vantare.       '^  fiera.       '  per 

terra.        '    ini  fulmine.        ''  da  Turi)iuo  stesso.        ■  usl)ergo. 



107 

Si    lece   ;i    (|in'l    t't'iii-    l()il)i(lii    e    scili;!, 

\(''  a   si   ̂ raii   colpi   alcun    di    loro   lia   cuia. 

Anzi   pia  ,i;iaii(li   li  Jia  sempre  a   menare,  ' 
Colai   mina   mai   non  fu  sentita  : 

Onde   la   dama,   clu-  stava  a  mirare, 

Pallida   in   faeeia   venne  '  e  sltij^ottita, 
Né  le   sotlVendo  V  animo   di   stare 

In    tanta   tema,   se  u'  era   fuy.nita  ; 
\é  di  ciò  sono  accorti   i  cavalieri, 

Si  sou  turbati  a   la  battaglia  e  tìeri. 

(C.  XXI). 

r>a  l)al taglia  è  interrotta  pi-r  la  venuta  di  Carlomagno 

die  tenia  invano  di  riooiieiliarli  ;  aitine,  pe^  togliere  ogni 

occasione,  eontida  la  donzella  a  Xamo,  duca  di  lìaviera 

(ved.  (h'I.  Fiir.,  e.  I),  promettendola  a  quello  dei  due  clie  uc- 

cidi'ià  pili  Saraceni  nell'  imminente  battaglia. 
Intanto  Malagigi  evoca  una  turba  di  demòni  e  li  scatena 

contro  Kodamonte  e  Ferrali   che  andavano  verso  Montalbano. 

Mentre  clie  i  dui  l)aron   stavano  in   (questa 

Ragionando  tra  lor  con  cotai  detti, 

E  Malagise  ̂   usci  de  la  foresta, 

Grià  non  stimando  mai  che  alcun  1'  aspetti. 
Però  elle  seco  avea  cotal  tempesta 

D'  urli  e  di  gridi  di  quei  maledetti, 

Clie  sotto  li  tremava  '  il  campo  duro  : 
Di  lor  lìatare  è  fatto  il  cielo  oscuro. 

Venia  davanti  ;igli  altri  Draghignazza,  ̂  

Che  avea  le  corna  a  1"  elmo  per  insegna. 

'  seguita  a  menarli.  -  divenne.  •'    Malagigi.  *  sotto 

loro  tremava.       .'  nome  dantesco  (/»(./".,  XXI,  v.  121)  niTitato  nella 
desinenza  per  ragione  di  rima.  • 
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•  ihu-sto   (li    indo   il    \  il    i;cii1c   s*  ;il»l»rii/,/,;i, 

'l'i:!    li    sii|K  riti    il    le    i^iiiii    cdrli    if;j,iin  ; 

liii    liiiM'iii    iiii   col    iiiniioiic  «'   spiHJii   e   niii/y.ii, 

.Mil    ili     |Mnl;ilc    il    sellilo    si    (lis(lcu,nii  ; 

(^>iics|(i   si    sciiii    iiddosso   il    Kodiimoiilc, 

K   con    lii    liiiiciii  "1    i;iiiiisc   ne   hi    lionlc. 

Avcii    lii    liinciii    il    tei.  '    lutto   di    foco, 

Cli'cutrò  il    lii    vista   ed  aise  ìuiiIm'   le  ciglia: 
E  (jnesto  mosse   Kodaiiioiite  un  poco, 

Peicli"  ehhe  di   tiil    tatto  niiiiavigiia  ; 

Ma  urtò  il  dest  liei- gridando  :  Asjx'ttiV  un  ]»oco, 

Giotton.   gioitoli.  ̂    clic   tiiii    taccia   somiglia 
Proprio  al    demonio,    miiiindoli   Jippresso; 

K  ceitameiite  io  credo,   cli<'  sei  desso. 

Al    lin  de  le  pjirolc  il  brando  mena, 

Come  colili,   elle  avea  forza  sopraua, 

E  fu   il  gnin  colpo  di   cotanta  leua, 

("he  dentro  lo  piissò  pili  d"  una  spana,  * 
E  dette  a  Dragliignazzii   unii  gran   pena. 

Benché  il  passasse  come  cosa  vana  :  ̂ 

Ma  gli  altri  maledetti  gli  ènno  ̂   addosso. 

Con   tantii    fiiiiii,   che  contar  no  "1  posso, 
E  lui   per  (piesto  non  è  meno  ardito. 

Non  vi  pensate  che  U  dinuindi  aiuto  : 

Or  questo,   or  (piel  demonio  avea   colpito  : 

Già  si  pente  ciascun  d'  esser  venuto. 

E  Draghignazzà   via  n'  era  fuggito  : 
Ma  molti  sono  iiddosso  a  Ferraguto, 

E  sopra  tutti   un  gran  diavolone  : 

E  questo  è  Malagritla  dal  rampone. 

'  la  punta.  -  gliiottiuie.  titolo  di  spregio,  fonie  furfante 

<)  simili.  '  spauua.  '  lieiiché,  non  avendo  egli  coqKi.  lo  jias- 
sas.se  come  un'ombra  vana.       '' sono. 
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fon  (|iu'l   raniponc  '  iiugiitìa  gli    usurari 

("oikIuccikIoIì   a    puiitt)  ovt-  jili    pince. 

Perdu'   lia   [(ossaiiza    sopia   de   ̂ li   avari, 

E  ̂ iii   li  <*uoci'  in  <iuel   foco  pciiacc, 

E  piglia  i)roti  e  frati  ai  scapolari,  ̂  
Perché  ciascun  di    loro  e  suo  scuuaco  ; 

Ora  al   presente  a  Ferraguto  è   intorno  : 

Ben  si   difende  il  cavalieri)  adcnno.  ̂  

E  ([nel   feri   d"  un  colpo  si  diverso, 

("li'  io  vi  so  dir  che  V  altro  non  aspetta. 
E  a  tutti  gli  altri  mena  anche  a  traverso  : 

Ma  tanta   era  la   folta  ̂   maledetta. 

Che,   sol  gridando,   (^uasi  1'  han  sommerso  : 

Or  ecco  un  altro,  ch'ha  nome  Falsetta. 

Ingannatore  e  d'  ogni  vizio  pieno, 
A  fraiide  e  truffarla  mai  non  vien  meno. 

Costui  con  Ferraguto  fé'  battaglia  : 

Non  gli  stando  però  molto  da  jn-esso, 
Ma  errando  intorno,  gii  dava  travaglia. 

Fuggendo  e  ritornando  a  gioco  sjjesso. 

Mal  fa  olii  si  gran  pezzo  al  j)auno  taglia,  ̂  
Che  non  sa  di  cucirlo  i^er  espresso  ; 

Credea  Falsetta  ad  arte  e  con  inganni 

Tenere  il  cavalier  sempie  in  affanni. 

Ma  Rodamonte,  che  venia  da  lato, 

A  caso  riscontrò  ([uel  maledetto. 

In  tra  le  corna  il  brando  ebbe  calato. 

E  divise  la  testa  e  tutto  il  petto. 

Via  va  gridando  quel  spirto  dannato, 

Ma  dove  andasse,   io  non  so  per  effetto. 

E  Kodamoute  dà  tra  quei  malvasi. 

Benché  ormai  pochi  al  campo  sian  rimasi. 

^  ved.  Dante,  In/.,  XXI.  ^  la  parte  del  vestire  ecclesia- 

stico che  iu  varia  foggia  copre  le  spalle.  ̂   qui  vale  valoroso. 

*  folla.       ''  chi  si  mette  a  impresa  superiore  alle  sue  forze. 
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FM^'.U'ìaiKi   inlaiiilo   e   si  rìilcnilu   con    pìnnli. 

CIk"'   t'iaii    s|)('/.za(i    e    iiuii    pnicaii    iiioiiir: 
K   (love    iHÌiiia   al    Ixisco  craii    «otaiili. 

<>ra    soli    poclii,    e   ciasciiii    vuol    l'iiuiiirc  : 
Altbenclic   Malaj;isc   con    incanii 

Piacesse  al(|iiaiito  il   cani]M»  maniciiiic 
Pur   non    li    jniotc    ritenere   al    line. 

C'ir  iino    in    profondo   a    le   anime   tapine. 

(C    XXII). 

(,}u(!lla  battaglia   oniltilc  e  infcinale, 

eli'  io  v'  lio  contata,   e  piena  di   spavento, 

Mi  piac(nie  si   clic,   s'  io  non  dico  male, 

Mirarla  in  fatto  aviia  molto  talento,  ̂  
Sol  per  veder  se  il  demonio  è  cotale 

E  tanto  sozzo,   conT  ejili  è  dipento, 

Che   non   è   sempre  ;i   nn  modo   in  ogni    loco  : 

<t>iia  maggior  coi  na  e  là  lia  j)ii'i  coda  un  poco. 

Sia   come   vii(»lsi.    io   n"  Iio  poca   paura, 

("Ile  solo  a' tristi   e  a' dispeiati   noce," 

K   meli    fatica  ̂   ancor  )>iii  m'  fìssicnra. 
Cile    io   so   ben    far   il    segno   de   la   croce  : 

Ora  lascianilo  in    la   mala   Ncntnra 

Nel   foco  eterno,   clic  "I   tornieiita   e  cocc. 
Ed   io   ritorno  a   dilettai\i   alquanto. 

Ov'io   lasciai   E  istoria   a    E  altro   canto. 

(C.  XXIII). 

Eoi   liodainoiile  giunge  a  Monlall)ano,   ove    Marsilio   com- 

batte contro  Carlo,   e  accade  una  gian   battaglia    in    cui   Cri- 

molta   voglia.         -  nuoce.         '  ctni   [loca   fatica   mi   assicuro. 
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stiiiiii  e  S;ii;ic('iii  fanno  i»r(>(lii;i  «li  valoic  :  Ira  (incili  ('■  aiiclic 
l)ia<lanianfc  (clic  il  iM»cta  <-liiania  lìrandiainantc)  la  liclla  e 

|»i(»(lc  sorella  (li  Kinaldo.  l'ii'i  ticia  divicu  la  batta.^lia  al 
liiun.uc  re  (li  At;raniante  col  suo  esercito,  tra  cni  e  anche  il 

.•iiovaiic  Kiiuycro.  toltosi  linaliiicute  alla  pvigionia  di  Atlante. 

Anche  Mandi  leardo,  ic  di  l'artaiia,  si  muove  dal  suo  paese 

per  iccaisi  a  vendicale  suo  padre  Agricane.  ucciso  da  Ol- 

iando (ved.  lib.  1,  e.  XVIII).  Per  istrada  si  unisce  con 

r4radasso  e  i  due  cavalieri,  passando  un  giorno  lungo  il  mar 

di  Soria,  vedono  legata  ciiulelmente  a  uno  scoglio  la  bella 

Lucina,  liglia  del  re  <li  Cipro.  Alle  loro  domande,  risponde 
((•si  : 

(Dal  Liln-o  ni). 

Se  io  mi  doglio 

Più  che  io  non  mostro,   n'ho  cagione  assai; 

Se  '1  tempo  basterà,   dir  la   vi   voglio. 

Udite  se  una  '■  è  al   mondo  in   tanti  guai. 
Dimora  un  orco  là  sotto  a  quel  scoglio, 

Xl'  so  se  altro  orco  voi   vedeste  mai  ; 

.Ma  «juesto  è  si  terribile  a  la  faccia, 

Che  a  ricordarlo  il  sangue  mi  s'  agghiaccia.  " 
A  pena  a  pena   che  parlar  vi   posso. 

Che  '1  cor  mi  trema  in  petto  di  paura, 

Grande  non   «•,   ma  ])er  sei  altri  è  gTosso, 

Riccia  ha  la  barba  e  gran  capigliatura  : 

In  loco  d'  occhi  ha  due  coccole  d'  osso, 
E  ben  a  ciò  provvide  la  natura. 

Che,   se  lume   vedesse,  a  tondo  a  tcnido 

Avria  disfatto  in  poco  tempo  il  mondo. 

Né   vi   è  difesa,   a  ben    che   inni   li   veda. 

Che,  come  io  dissi,  il  perlido  è  senza  occhi, 

'   altra   donna.        ̂   Si  confronti   questa  narrazione  con  f|uella 

che  fa  l'Ariosto,    Ori.    l'nr..   e.   XVII. 
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lr>    <;i;"i    lo    \  idi  '    foi    <lii    li;i    clic    lo    crcdii  '?) 
Stirpar   le   i|iicrcic   a   i;iiisii   ili    lintuciii. 

K    (r<'  gi.naiili,    clu'   avca    picsi    in    preda. 

Percosse  a   tcna   ipia   come   raiiocdii  : 

Le   coseie  dispicco   dal    lni>io   tosto 

E  pose  il   casso  a   lesso  e   il    n-sto  a   losto. 
Pevocclié   sol    si    pasce   a    carne    nniana. 

K   tien    di    sanane   il"  nonio   a    licre    un    vaso 
Ma  gite   \  oi    in    parte   pili   lojitana, 

Che  quel   malvagio  non    vi   senta  a   naso  ; 

Abbenchè  giace  adesso  ne  la   tana. 

Che  per  dormir  là  dentro  si  è  riniaso  ; 

Ma  come  si  risvegli,   incontinente 

Al  naso  sentirà,   che  ([uivi  è  gente. 

E,   come  un  l)racco,   seguita  la  traccia  : 

Non   valerà  difesa  né  fuggire, 

Che  cento  miglia  vi  darà  la  eaccia, 

E  converravvi  in  tutto  altin  perire  ; 

Onde  vi   prego,   che  partir  vi   piaccia. 

E  me  lasciate,   misera,  morire. 

Ma  sol  chiedo  di  grazia  e  sol   vi  priego. 

Che  a  una  dimanda  non  facciate  niego. 

E  (piesta  fla  :   Se  forse  tra  cammino. 

Aveste  un  giovinetto  a   riscontrare. 

Ke  di  Damasco  (e'  nome  ha  Xorandin<». 

Non   so  se  mai  T  odiste  raccordare)''' 
A  lui   conlate  il   mio  caso  tapino  : 

So  ben  che  lo  farete  lagrimare. 

Dicendo  :    La   tua   «Ianni   ti  conforta. 

Che  t'  amò  viva  ed  ama   ancora   morta. 

Ma   ben   gnardate,   e   non   ])rendeste  eri<>r<' 

Di   dir  eli"  io  viva   pili  tra   tante  pene. 

*  Si  ricordi   il   Polifemo    di  Yirnilio,   Jùiiitlr.    lili.    IH. 
cordare,  iioniiinirc. 
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l'cK»  clic   lui   mi   jMtvtji  tal  iiiiu)i('. 

Clic  no  "1   i)otiiaii   toner*  mille  catene; 
E  la  mia  <l<»glia  poi  saria  maggiore, 

Vedendo  perir  meco  ogni  mio  bene, 

E  pili  mi  doleria  die  la   mia  morte, 
Se  a   lui   fossero  sol   due  dita   torte. 

Direte  adiiu(|ue,   come  sotterrata 

M'  avete  istessi  accanto  a  la  marina  : 

.Ma    lui   doiiiauderà  de  la  contrata,  ̂  

l'er  trovar  molta  almen  la  sua  Lucina. 

Direte  che  1'  avete  smenticata 
Come  si   chiama  e  il  loco  che  contiua, 

Poi  confortate  lui  con   tai  parole, 

Che  stia  contento  a  (jnel  che  '1  mondo  Auole. 

Cosi  ragiona  :  la  faccia  serena,  ■^ 
Piangendo,   b.agua  quella  sventurata  : 

Tenea  Gradasso  le  lagrime  a  pena, 

E  già  dal  fianco  avea  tratta  la  spata  ' 
Per  rompere  e  tagliar  quella  catena. 

Con  la  qual  (piivi  al  sasso  era  legata  ; 

Ma  la  dama  gridò  :   Per  Dio,  non  fare  ! 

^lorto  sarai,   uè  mi  j)otrai  campale. 

Questa  catena,  misera  !  dolente  ! 

Per  entro  al  sasso  passa  ne  la  tana  : 

Come  toccata  fosse,   incontinente 

Scocca  un  ordigno  e  sona  una  campana  : 

E,   se  quel  maledetto  si  ri.sente, 

(Jgni  speranza  del  fuggir  è  vana. 

Per  piani,  e  monti,   e  ripe,   e  lochi  forti,  ̂ 

Mai  non  vi  lascerà,  sinché  v'  ha  morti. 
A  Mandricardo  molta   voglia  tocca 

Di  odir  se  la   (ampana  avea   buon   suono. 

'   dal  tentare  di  liberanui.       -  contrada.        ■  Itclla.        '  spada, 
aspri. 

Ekmima  VesCuvi.  —  Il  Moiiiantc  2Ia<jijioir,  '/ce.  S 
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\ji\    (liiiiiii    UDII    M\i';i    t'Iiiiisii    la    Itocca. 

Clic  ò   scossa  '    la   catena    in   aliliaiidoiin. 

Ben    \i   so   dir  clic   dciilKi'   la    si   cliiocca  :  ' 
Semina    nel    sas>o   lisnonar   nn    (nono: 

K   la  donzella    i)alli«la  e  sniuiiilii, 

Aliimc  !  grida\a,   aliiiiic  !    mia   vita  e  j;ila  I  ' 
Sol   de  la   tema  tutta   mi   distoico. 

Adesso  <|iia  sarà  quel  maledetto  : 

Eccoti  uscir  de  la  spelonca  1'  orco, 
Clic  ha  la  ̂ ozzaglia  grande  a  mezzo  il   petto. 

I  denti  ha  fuor  di  V)()cca  come  il  porco, 

Né  vi  crediate,   eh'  abbia   il   muso  netto, 
Ma  brutto  e  lordo  e  di   sangue  vermiglio. 

Lunghi   una  spanna   ha  i  peli  in  ogni  ciglio. 

Qiiant'  una  gamba  ha  grosso  ciascun  dito 

E   negre  1'  ungie  e   piem-  di   sozzura. 
Ora  Gradasso  già  non   è  smariito 

Per  tanto  istraiia  ed  orrenda    figura  : 

Col   brando   in    mano   addosso  a   (|iu'lla   è   gito. 

]\Ia   r  orco  di  suo  brando  ha  poca  cura  : 

Nel   scudo  il  prende  e  via  strai»pò  dal  braccio 

E   quel,  ̂   stringendo,    franse   come   un   ghiaccio. 
Se  cosi  jneso  avessel  ne  la  testa. 

1/  elmo  avria  rotto  e  trito  come  cenere, 

Saria  compita   ad    un    tiatto   la   festa 
Come  si  schiaccia   le   nocciole  tenere. 

Come  si  tiacca  un  giglio  ji  la  tempesta. 

Ovvi'io   un    fungo,    che  al    fango''   si   geiieie  ' 

Si   sciolto   il  capo  avri'a.    senza   dissolvere 
Le   tibbie  a  l'elmo,   e   fatto   tutto   in    polvere. 

Mn   lui  '^   non    xcde   o\c   ponga    la    mano. 

l'iT  (pieslo   a   caso   T  ha   nel   scudo  preso. 

'  «la  Ini.        -  nella  caverna.        •'  si  «(chiocca  o  .scocca.        '   soii 

moria.       "'  lo  .scudo.       "  iu  terreno  umido.       ''   nasce.        "^  1'  orco. 
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Vj    licite    un    scosso    si   ciildo   e    \ill;iiio 

("Ile   ;i    tcira    i]    ic   (Tradasso   aiidò   disteso. 

L"  (»rco  il  pii'se  a   traverso  a   mano  a   mano 
A    la   spelonca   lo  pollò  di   peso; 

Uen   si   dibatte   invano  e   si   dimena, 

Pur   r  orco   il   lej;a   e   pone  a   la  catena. 

('<»me   Iellato   l"  ebbe   incontanente 
Fuor  de  la   tana   di   nuovo  è   venuto, 

E  Mandricavdo  si  sta\a  dolente. 

Che   '1   suo  caro  compagno  avea   [terduto. 
\on   avea  l)rando  il  cavalier  valente 

Però  che  aveva  in    sacramento  avuto  ' 

Mai   iMUi   portare  a   la  sua    vita  ̂   brando 
Se   non   accpiista   ([uel  del   conte  Urlando. 

Cii inossi  e   prese  una  gran  pietra  e  grossa 

lìen  è  cinquanta  libbre,  vi  prometto, 

E  trasse  quella  di   tutta  sua  possa. 

E  giunse  1'  orco  proprio  a  mezzo  il   petto 
Ma  (juei  non  teme  punto  la  percossa, 

vVnzi  r  ira  gli  crebbe  e  il  gran  dispetto  ; 

Ov' ebbe  il  colpo,  con  la  man  si  tocca, 

E  come   un   verro,  '   ha  la   schiuma  a  la  bocca. 
E  dietro  al  cavalier  par  che  si  metta 

Coni'  un   seguscio  *  a  1'  orme  d'  una   fiera. 
Già  Mandi  leardo  punto  non  lo  aspetta, 

Cile  avea  x»t^'i''^ona  destra,  alta  e  leggiera. 
Su  corre  al  poggio  e  sembra   una  saetta. 

Quindi,  fermato  a  mezzo  la   costiera. 

Tira    un  gran  sasso,  tratto  fuor  del   monte. 

E  <)uel  percosse  dritt»»  ne   la  fronte. 

(^>uel    sasso   in   miUe   parti   si   s[)ezzò, 

Ma  fece  poco  male  a   quel   perverso. 

'  giurato.         -  in   vita    sua.         '^  un    cinghiale.         ̂     segugio, 
caue  dal  fortissimo  odorato. 



Ufi 

K   ix\t{    \\t'V  ipicslo    limi    r  al)l»;iii(ì<»iiò, 

Ciit'   non    r;i\cii    iiiMÌ   (li    naso*    perso. 
Maiidricardo   ne   va   (|iianto  pili   [lUÒ. 

("t'iraiido   il   monte  a   diilto  ed  a   liavcrso, 
Tanto  che  giunse  a   (|iiello   in   su   la  einia, 

E   1'  orco  appresso,  e  quasi  aiicoia    in    prima. 
Non   sa  jiid  <;lie  si  fare  il  cavaliero, 

Né  ;i  questa  cosa  sa  prender  parlilo, 

Per  ogni  balza,   per  ogni  sentiero, 

Questo  malvagio  1'  aveva  seguito, 

Né  far  bisogna  ̂   punto  di  pensiero 
Aver  con  esso  di  difesa  un  dito  : 

Ben  gli  tra'  sassi  e  tronchi  aspri  e  rubesti. 
Ma  non  ritrova  cosa,  che  lo  arresti. 

Torna,  coirendo  in  giii,  verso  il  vallone 

A  ben  che  indietro  si  voltava  spesso. 

Ed  ecco  avanti  trova  uu  gran  bnirone. 

Da  cima  al  fondo  tutto  '1  monte  è  fesso  ; 

Allor  si  tenne  morto  quel  barone,* 

E  per  spacciato  al  tutto  s'  è  già  messo  : 

Sopra  a  la  balza  a  corso  pieno  ̂   è  mosso  ; 
Di  là  d'  un  salto  andò  con  1'  arme  indosso. 

Ed  era  laiga  i>iù  di  venti  braccia 

Si  come  altri  estimar  puote  a  la  grossa. 

Ma  quel  brutto  orco  che  seguia  la  traccia, 

Perché  era  cieco,   non   vide  la  fossa, 

Onde  ])er  quella  a  piombo  giù  tramaccia,  ' 

D'  intorno  ben  si  odette  la  percossa, 

Che,  quando  giunse  in  su  le  lastre  ̂   al  fondo, 
Parve  che  il  ciel  cadesse  e  tutto  il  mondo. 

'  non   potendo  dir    d'  occhio.       ̂   no  ])iiò    ]iensarc    d'  aver  al- 

cuna  difesa.        ■'  di  tntia  eorsa.        '   stramazza.        ■'  schegge. 
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Maii<lii<ar(li>  libera  Gradasso  e  Lucina,  v.    salgono    snlla 

lave  del   ic  di   Cipro  die  s'avvicinava    in  qnel    mentre. 

E  già    le  iMippe   voglion    rivoltare,  * 
Tiiaudo   con    le   corde  alle   1'  anteiie  ; 

Kccoti   r  orco  clu!  nel   poggio  appaie, 

i".  verso  il  mare  a  corso  se  ne  viene. 
r>eii   vi  so  dir  die  ogni   n<nn  si  dà  die  tare 

Cile  la  pili  parte  allor  nn)rta   si  tiene  ; 

Ciascnn   de'  marinari   era   parone  " 
A   tirar  [iresto  e  a   volgere  il   timone. 

l'in    gin  vien  1'  orco,   e  verso  il  mare  calla,  ̂  
La  barba  a  sangue  se  gli  vedea  piovere  : 

Un  gran  pezzo  di  monte  ha  in   sn  la   spalla, 

Cile  dentro  vi  eran  pruni  e  sterpi  e  rovere. 

Legger  lo  porta  lui  come  nna  galla  :  ̂ 

Xé  cento  bnoi  1'  avriau  potuto  movere  : 

Coirendo  vien  1'  orrenda  creatura  ;  ' 
Già  dentro  al  mare  è  sino  a  la  cintnra. 

E  tanto  passa,  che  va  come  il  buffolo, 

Che  il  mnso  ha   fnora  e  i  j)iedi  in  sn  la  sahbia, 

Movere  odendo  i  remi,  al  snon  del  zutìblo,  ̂  
Trasse  là  verso  il   monte  con  gran  rabbia  : 

Ginnsevi  presso  e  1'  onda  die  tal  tnftblo,  ' 

Che  saltar  fece  1'  acqua  in  sn  la  gabbia  ;  ̂ 
Ma  se  pili  avanti  un  poco  avesse  aggiunto 

Sfondava  il  legno  e  gii  nomini  ad   un   punto. 

8e  i  marinari  allor  ebber  spavento 

Non  credo  che  bisogni  raccontare 

*  per  la  partenza.  '  jiadroue,  capitano  della  nave.  ^  scende. 
*  g.allozzol.i  vuota.  ■'  anche  qui  è  nna  reminiscenza  del  Polifeino 

virgiliano.  ^  fischietto  con  cui  si  davano  i  conianfli.  ~  tuffo, 

•spruzzo.  •'^  ò  una  specie  di  piattaforma  in  cima  alP  antenna,  di 
dove  si   sta   alla  vedetta. 
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Clic''   (|n:il    ili    Imo'    ;i\<':i    pili    d"  iiidiiiKiito. 
N;is('<>s()   (■   allii    i-iii<'ii;i    e    non    jippiiic. 
Ora  lovossi   dii    levante   il    \enlo. 

L'  onda   lisiioiia  e  ji;i«)ss()   vioiit'  il  iiiaic  : 

Già  rotto  il  ciclo  e  1'  ac(|iia   insieme  liaii  <;uerra. 
Pili  non  si   ve(l<'  T  orco  né  la  terra. 

De.  1'  orco,   dico,   ormai   non   lian   panra, 
Ma  morte  han   più  clie  prima  in   sn    la   testa  ; 

Perocché   oniliilinente    il    cielo   oscula, 

K  il   vento  cresce  ognora  e  ̂ viui  tempesta, 

pioooia  mescliiata  di  .grandine  duia 

Grill   vei'sa   con    furore  e   unii    non   resta,   * 
Ora  fulgore,   or  trono,   ed  or  saetta, 

Cile  1'  una  1'  altra  appena  non  asjjctta. 

Per  tutto  intorno  buftano  ̂   i   deltini. 

Donando  di   fortuna  *  il  tristo  annoncio  : 

Non   sta  contento  il  mare  a'  suoi  confini, 

Che  in  nave  n'  entra  assai  pili  d'  un  l)igoncio. 

Da  farsi   fia  ̂   per  grandi  e  piccolini. 

Ma  non  vi   vo'  tener  tanto  a  disconcio, 
K   nel   presente  canto   io  vi  abbandono. 

Che   ogni   diletto   a   lianintare   è  buono. 

(C.    111). 

ScaTiipafi  dalla  tempesta,  giungono  dov' è  la  battaglia  tra 
Ci'istiani  e  Saracini,  e  combattono  fieramente  :  poi  i  guerrieri 

nuovamente  si  dis})eidono  e  hanno  duelli  fra  loro.  In  un«» 

di  t|uesti,  Kuggero  sostituisce  liradamante  contro  Kodainonte; 

essa,   grata   della    cortesia,    s''  int  lattiene    con     lui   a    ((illoiinio 

'  (|uegli   tra   loro  che.        ̂   cessa.        '  solììaiio.         •*  tein]»esta. 
^  c'è  (la.    lavorare. 
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juiùcliovole,   e   Rii.ii'ii'cro  le  iiaira   della    pioiìiia    famiiilia   <■  «Iella 
sua   adolescenza. 

\(»n   a\ea  tijitto  Biaiidiaiiiante  un  liato 

Mentre  elie  iai;iona\'a  a  lei  Ru.ii,gieio, 

E   mille   volte  1"  avea   riguardato 

Giiì  da  le  statt'e  lin   sopia    il   eiiniero, 

E  tanto  le  parea  bene  inta.uliato  ' 
Che  ad  altra  cosa  non  avea   il    |teiisiero, 

Ma  disiava  pili   vederseli   il  viso, 

Cile  di  vedere  aperto  il  paradiso. 

E,   stando  cosi  tacita  e  sospesa, 

Ruggier  soggiunse  a  lei  :   Franco  barone,  * 

Voleiitier  saprebb'  io  se  non  ti  pesa. 
Il  nome  tuo  e  la  tua  nazione  ; 

E  la  donzella,  eh'  è  d'  amore  accesa. 
Rispose  ad  esso  con  questo  sermone  : 

Cosi   vedesti   un   cor  che  tu   non   vedi, 

Com'  io  ti  mostrerò  (|uel   che  mi  chiedi. 
Di   Chiaranu)nte  nacqui  e  di   Mongrana, 

Non  so  se  sai  di  tal  gesta  ''  niente  ; 
Ma  di  Ranaldo  la  fama  soprana 

Potrebb'  essere  aggiunta  a  vostra  gente. 
A  quel  Ranaldo  soii  suora  germana, 

E  perdi»'  tu   mi  creda  veramente;, 

Mostierotti    la  faccia  manifesta  ; 

E  COSI   1'  elmo  a  sé  trasse  di  testa. 

Nel   trar  de  V  elmo,   si   sciolse  la  trezza,  ' 

Cli'  era  di   color  d'  oro  a   lo  splendore  : 
Avea  il  suo  viso  una  delicatezza 

Mescolata  di  ardire  e  di  vigore, 

I   labbri,  '1  naso,   i  cigli  e  ogni   fattezza 

'   formato.       -  credendola  un  nomo.        '  famiolia.       *  treccia. 
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Piin-aii   dipinti   ix-r  If  iiiaii   (I'Aiikiic. 
Gli  ocelli  ;iv('vaii(>  un   doU-c  tanto   \i\(), 

Che  dir  non  puossi,  ed  io  nou   lo  descrivo. 

\e  1'  apjtarir  de  1'  angelico  aspetto 

liiiggici-  liinase  e  vinto  e  .sbigottito, 
E  sentissi   tremare  il   coic  in    petto, 

l'areiido   Ini   di    foco  essci'  feiito  : 

Non   sa   pili   clic  si   fare  il  giovinetto. 

X(ni  era  a  pena  di  parlare  ardito, 

Ceni   Telino  in   testa  non   Tavea  temuta, 

Smarrito  è   mo  *   clii'   in    faccia    l'iia    scdiila. 

Ma  i  due  vcngon  divisi  da  una  brigata  di  guerrieri  clic 

sopraggi  ungono,  e  non  si  linniianno  die  nell'  Orlainhi  J'ii- 
rinsn.  Intanto  Agramante  lia  ]»ost<i  assedio  a  Parigi,  e  si 

fiorano  a  ccnnbatteii^  i  pili  forti  cainpioni  saraceni  e  cristiani: 

tra  essi  è  Orlando,  giunto  in  teni]to  col  suo  fedele  amico 

]}randiniarte,   fatto  cristiano. 

Già   Mandricardo  av(^a  pigliato  un  ponte, 

Rotte  le  sbarre  e  spezzata  la  porta, 

Ed  avea  genti  a  seguitar  si  pronte 

Che   ciascun  dentro  ̂   molto  si   sconforta  : 

Da  un'  altra  parte  il   crudo  Rodamonte, 
Su  per  le  mura  lui  tanta  gente  morta 

Con  dardi  e  sassi,  e  tanta  n'  ha  percossa, 

Che  vien  da'  merli  il  sangue  ne  la  fossa. 
Guarda  le  torri  e  spregia   quella  altezza 

Battendo  i   denti  a  .schiuma,  come  un   vei  ro  : 

Non   fu   veduta    mai  tanta  fierezza  : 

■    liclbl    eitt.à. 
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Il  scudo  ha   ili   collo,   e  una   scala   di    fervo. 

K   pali   e  jiialfi  v  corde  fatte  a  trez/a, 

E  il  foco  accese  al  tronco  di  un  <;iau  cerro  : 

Vieu,  biasteiniuando,  e  sotto  ben  si  accosta, 

La   scala  ai»i)0,u.i>ia  e  monta   senza  sosta. 

Coni'  ciili   andasse   per  la   strada  a   passo, 

Cotal  ̂   sali\a  (|uel  pacano  aTi;uto  ̂  
(^uivi  eia   il    iiiinare  e  il  gran  fracasso  : 

Addosso  a   lui  ciascun   jiiidava  :   Aiuto  ! 

Se  Lucifero   uscito  o   Satanasso 

Fusse  gin  dall'  abisso  e  qua   venuto 
Per  disertar  Parigi  e  ogni   sua  altura. 

Non   avria  i>osto  a  lor  tanta  paura. 

K   non   di  manco,   in   tanti   disconforti.  ̂  
Si  difendeaii   per  disperazione. 

Clic  ad  ogni   modo  si   reputali  morti, 

Né  stimali   [)iù  la   vita   o  le  jiersone. 

Poi  clie,   condotti  a  dolorosi  porti.  ' 
Veggion  palese  sua   distruzione  : 

E  pali   e  dardi  trauno  a   più  non  posso, 

Con  sassi  e  travi  a  (jnel  gigante  addosso. 

Lui  pnr  salisce  e  pili  di  ci«>  non  cura 

Come  di  penne  o  paglia  mosse  al  vento  : 

Già   sopra  a'  merli  è  tino  a  la  cintura 
Xé  contrastar  vai  forza,   né  ardimento. 

Coni'  egli  aggiunse  in  cima  a  (pielle  mura, 

E  ne  la  terra  °  apparve  il  gran  spavento. 
Levossi  un  pianto  e  nn  strido  si  feroce, 

Cile  sino  al  cielo  gìnnse  quella  voce. 

Ma  ([uel  superbo  nna  gran  torre  afferra , 

E  tanta  ne  spiccò  qnanta  ne  prese  : 

^  cosi.       ̂   ardito.        '  in  tanta  desolazione.        '  a  condizioni 

tristissiiuc.        '   in   Pariui. 
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<2ii('i    pezzi    l;iii(i;i    (InitKt   de    I;i    tciiii. 

Dis.si|);i  '   cMsc,    ciiiMpaiiìlì    <•   cliicsc  : 

Oliando  non  sapca  di   lanla  ;;n('iiii, 

CIm-   in   alila   parie   slava   a   lo  ccnitcsc  ; 

Ma    la    liian    nocc,    clic   di    là    si    spande 

Venir  Io  fece    a  quel   peii.ulio   grande. 

Giunse  coneiido  ov'  è  1'  aspra  battaglia  ; 

Non  fu  giammai  da  1'  ira  si  commosso. 
La  gr.an   scala  di  ferro  a  un  colpo  taglia, 

E  Kodamonte  minò  nel  fosso, 

E  dietro  a  lui  gran  pezzi  di  muraglia 

Che  gli  è  caduta  mezza  torre  addosso, 

E  un   merlo  ̂   giunse  Orlando  nella  testa 

<i»ual  '  lo  distese  a  terra  con   tenii>esta. 
Fu   Rodamonte  sviluppato  e  presto. 

Tanta  fierezza  avea  '1  forte  jmgano 
Clic  non  mostrava  più  curar  di  questo. 

Come  se  stato  fosse  un  sogno  vano  : 

Ma    il   franco  conte   non   era   ancoi-  desto.  * 

Qual   tramortito  si   trovava  al  piano. 

Or  Kodamonte  già   non   si  ritieiu', 
Esce  dal   fosso  e  coiitio  ai   nostri    viene. 

D'  esser  gagliardo  Iten  gli  fa  mestiero 

Che  a   lui   d'  intorno   sta   la  nostra  gente  ; 

Su   l'orlo  aj)])mito   è  Gano   da    Poiitiero 
Benché  sia  falso  e  tiisto  de  la  mente, 

Piircir  esser  voglia,  è  ])rode  e  buon  guerriero; 

Ma    la   sua    forza   allor  giovò  niente. 

Che   Kodamonte   che   (!<■   T  ac<|ua   usciva, 

D'  un  colpo  a   terra   il   pose  in   su   la    riva.  ̂' 

'  guasta,  rovina.         ̂   della  torre, 
con  un  colpo    lo  gettò   a  terra. 

che. '  rinvciniln. 
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.    .    .    .   Koilaiiioiite  quello  :iltitro 

S('iiii)ic   ha   seguito   (>ilan<lt>  a    la   spiccata:  ' 

Pili   non   si   ticn    IH'   strada    ih''   sciiticiu. 

Tutta  la  zutt'a  è  in   sé   lanunescolatu  ;  ̂ 
Né  adopcvaisi  oiinai  tacea  niestiero, 

Tanta  ò  ncntf  stietta  ed  adunata, 

Che  Rodanionte  s<»lo,   e  solo  Orlando 

Fan   piazza  lariia  (pianto  è  luniio   il   lnando. 

Ma  fosse  o  pev  tpul   [)opolo  divoto, 

Che  in   Paiiui   piegava  con  lauiento. 

0  per  altro  destino  al  mondo  ignoto, 

Ne  V  aria  si  levò  tempesta  e  vento, 

E  sopra  il  campo  sorse  uu  terremoto. 

Dal  quiil   tremava  tutto  il  tenimento  : 

Terribil  pioggia  e  nebbia  orrenda  e  scura 

Ripieno  aveano  il  mondo  di  jiaura. 

E  già  cliiuava  il  giorno  ver  la  sera. 

Che  più  facea  la  cosa  paventosa, 

Di  qua  di  là  si  ritrasse  ogni  schiera, 

E  mancò  la  battaglia  tenebrosa. 

Ma  Turpin  lascia  qua  1'  istoria   \'era, 
Che  in   questi  versi   lio  tratta  di   sua   ])rosa. 

E  torna  a   lagionai-  di   liraiidiamante. 

De  la   (piai    \i    lasciai    poco  davantc 

(('.    VITI). 

Essa,  ferita  nella  testa,  si  riposa  presso  un  romito  che 

per  medicarla  le  taglia  i  capelli.  Cosi,  sembranch)  un  giovi- 

netto, desta  amore  nella  bella  Fiordispina,  tiglia  del  re  di 

Spagna,  che,  andando  un  giorno  a  caccia,  la  tr(ìva  dormente 

apertamente  e  senza    arrestarsi.        -  mista. 
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])i'('ssn    un    liiiiiic.    .M;i    i|iii    il     poeta    s'  iiilfii(>in|»c.     |)iiiiia     pel 

(lulorr   (lei    mali    piiMilici,    poi    pei'   la    tiiorlc. 

.Menile    che    io    calilo,  '    o    Dio    Ii'edeiilore. 

Vedo   r  ilalia    1  lilla    a    lìainiiia    e   foeo, 

Per  (|iiesli   (ialii,  '   clic  con   j;iiiii    valore 

Veiiiion.   per  disertai'  non   so  che   loco-': 
Però   \i    lascio   in   (jiieslo   vano  amore 

Di    Fioides])ina  ardenti^  a   poco  a  poco: 

l'n' altra   fiala,   se  ìiii   fia  concesso, 
IJacconterovx  i    il    tutto   per  esi>resso. 

(C.  IX). 

i   era    uri    liiM. 

di  Napoli. 

-  condotti  dii   Carlo  VTII. 

'■''  il   rcjiiio 
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